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Abstract 

Il tema di questo lavoro è la pedagogia dell’esperienza assistita con il cavallo. Nello specifico, 
si è voluto indagare se un progetto educativo co-costruito, basato sulla pedagogia 
dell’esperienza assistita con il cavallo possa contribuire a raggiungere le finalità del lavoro 
sociale e a sviluppare le competenze di vita negli adolescenti. 
Il lavoro presenta, oltre ad una revisione della letteratura sui temi della pedagogia 
dell’esperienza in generale e assistita con il cavallo, la documentazione di un progetto 
sperimentale svolto con una ragazza che vive presso il Foyer Verbanella, con cui è stato 
progettato, svolto e documentato un percorso di attività esperienziali in scuderia. Per 
impostare il progetto si è fatto riferimento a buone pratiche riscontrate in letteratura e al parere 
di una coach che propone il lavoro esperienziale con il cavallo in ambito formativo, raccolto 
con un’intervista narrativa. Visto l’oggetto della ricerca, si è deciso di svolgerla adottando 
metodi qualitativi ricorrendo all’osservazione partecipante, e documentando le attività con un 
diario dell’autrice e i feed-back della partecipante. 
L’analisi della letteratura ha permesso di evidenziare che il lavoro esperienziale con il cavallo 
permette di lavorare sulle competenze di vita e contribuire al loro sviluppo, in particolar modo 
per quanto riguarda lo sviluppo dell’autoefficacia, il raggiungimento dei propri obiettivi e la 
fiducia in sé (Gäng, 2017) (Wesenberg, 2020) (Rutgers, 2022) (Stock, 2016). 
Durante l’attività svolta con la partecipante si sono trovate conferme di quanto postulato in 
letteratura, gli obiettivi tecnici posti per il lavoro con il cavallo sono stati raggiunti e la 
partecipante ha apprezzato le esperienze che ha potuto fare. 
L’osservazione ha evidenziato che l’attività ha permesso alla ragazza di sperimentare 
situazioni di successo che possono contribuire a sviluppare l’autostima, ed è stato osservato 
in più occasioni quanto il contatto con il cavallo e le risposte sempre coerenti che questo da, 
abbiano aiutato la ragazza a trovare conforto e serenità. 
Si può affermare che le attività esperienziali con il cavallo possono rappresentare uno 
strumento utile per contribuire a sviluppare le competenze di vita. Risulta fondamentale 
definire in modo chiaro gli obiettivi del progetto, adattandoli alle peculiarità dei partecipanti. Un 
altro punto centrale riguarda l’impiego di buone modalità per stimolare la riflessione sull’attività 
svolta, presupposto fondamentale per poter trasporre gli apprendimenti realizzati nella vita 
quotidiana. Un limite dell’educazione assistita con il cavallo è dato dal fatto che sul nostro 
territorio questo tipo di attività solitamente comporta un impiego di risorse importante. Inoltre, 
per la sicurezza e la buona riuscita delle attività, è fondamentale che chi guida e propone tali 
attività abbia, oltre ad una formazione in ambito educativo, una buona esperienza nel lavoro 
con i cavalli. Per dare una risposta fondata alla domanda di ricerca formulata, sono necessari 
ulteriori studi, sia sul lavoro individuale che su attività più puntuali con gruppi. 
 
 
Parole chiave: adolescenza, competenze di vita, macrofinalità dell’educazione sociale, 
pedagogia dell’esperienza, pedagogia dell’esperienza con il cavallo.  
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1. Introduzione 

Nella presente tesi di bachelor, ho voluto indagare se e in che modo l’inserimento di un 
lavoro educativo basato sulla pedagogia dell’esperienza con il cavallo potesse fungere da 
motore alla responsabilizzazione e assumere funzione di auto-cura per adolescenti 
vulnerabili.  
La ricerca nasce nel contesto del foyer Verbanella, un foyer residenziale della fondazione 
Amilcare. La Fondazione Amilcare svolge un’attività di prevenzione, di protezione e di 
educazione di quella fascia di minorenni che, per motivi diversi, si trovano in un momento di 
difficoltà nel loro sviluppo e che talvolta non possono più vivere nel loro nucleo famigliare di 
appartenenza. La finalità della Fondazione, definita nei suoi statuti del 2010, è di affiancare e 
accompagnare i ragazzi nello sviluppo della propria personalità, al riconoscimento ed alla 
scoperta dell’unicità del proprio essere e dei propri valori, alla capacità di vivere e convivere 
nella realtà sociale della nostra epoca (Fondazione Amilcare, 2022). Queste finalità 
riprendono alle macrofinalità del lavoro sociale come riportate nella definizione di lavoro 
sociale dell’Associazione Internazionale delle Scuole di Lavoro Sociale “Il lavoro sociale è 
una professione basata sulla pratica e una disciplina accademica che promuove il 
cambiamento e lo sviluppo sociale, la coesione sociale e l'emancipazione e la liberazione 
delle persone. I principi di giustizia sociale, diritti umani, responsabilità collettiva e rispetto 
delle diversità sono centrali per il lavoro sociale. Sostenuto dalle teorie del lavoro sociale, 
scienze sociali, scienze umane e conoscenze indigene, lavoro sociale coinvolge persone e 
strutture per affrontare le sfide della vita e migliorare il benessere.” (AIETS, 2022)  
e da esse emergono in modo importante anche riferimenti alle competenze di vita così come 
definite da Bandura (Bandura, 1997) . 
 
Pratico equitazione sin da quando sono bambina e quindi frequento regolarmente le 
scuderie. Nel corso degli anni ho avuto modo di osservare come spesso in questo contesto 
lavorino ragazzi e ragazze con storie e percorsi particolari, e di vedere come questa loro 
occupazione li aiutasse a trovare stabilità. Da qui è nata l’idea di indagare maggiormente su 
questo tema, con l’obiettivo di verificare se e in che modo, l’intervento educativo assistito con 
il cavallo potesse rappresentare uno strumento utile per sostenere i giovani nel loro percorso 
di inserimento sociale e nello sviluppo delle life skills. 
 
Vi è molta letteratura a sostegno del fatto che i cavalli permettono l’accesso verso un nuovo 
mondo, senza parole, dove contano i gesti, perché è attraverso il linguaggio del corpo che il 
cavallo e l’uomo si incontrano e si capiscono. I cavalli sono sensibili e rispettosi, ascoltano in 
silenzio, reagiscono senza pregiudizi, non giudicano e non puniscono. Rispecchiano 
istintivamente e sinceramente l’impazienza l’irritazione, l’aggressione, la paura o i trattamenti 
ingiusti. Mostrano però anche la loro contentezza e l’affetto attraverso il loro comportamento 
(Cairo, 2016). 
 
A livello delle competenze emotive e sociali, il lavoro con i cavalli aumenta l’autostima e la 
fiducia nelle proprie capacità, aiuta a riconoscere e gestire le proprie emozioni. La cura del 
cavallo aiuta a sviluppare il senso di responsabilità e di rispetto e favorisce l’accettazione e il 
rispetto delle regole e la creazione di un rapporto di fiducia con un compagno, aiutando a 
diminuire comportamenti aggressivi (Frascanelli, 2001). 
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È così nata l’idea di approfondire il tema della pedagogia dell’esperienza con il cavallo anche 
attraverso una ricerca empirica, sviluppando un progetto di attività esperienziale con il 
cavallo con un’utente del foyer.  

2. Quadro teorico di riferimento 

Prima di entrare nel concreto del lavoro ne sono stati approfonditi i principali temi attraverso 
un’indagine della letteratura. In un primo momento con un breve paragrafo riguardante 
obiettivi del lavoro sociale e le life skills e una parte di inquadramento riguardante le 
caratteristiche della partecipante, inquadrando la tematica dell’adolescenza e delle sue 
principali caratteristiche che possono fungere da risorsa o da ostacolo nello sviluppo delle 
competenze di vita. Successivamente sono state approfondite le tematiche della pedagogia 
dell’esperienza e della pedagogia dell’esperienza con l’utilizzo del cavallo, per definire in 
modo concreto la cornice in cui si situa l’intervento proposto. 

2.1 Le caratteristiche dell’utenza: l’adolescenza e l’emerging adulthood 

Nel corso della storia, (Palomari, 2011) tutti gli autori hanno descritto l’adolescenza, con 
sfumature diverse, come un periodo di transizione: Hall parla di nuova nascita; Anna Freud 
ne sottolinea i conflitti tra Io ed Es; Margaret Med ne indica le caratteristiche diverse fra la 
cultura occidentale e la cultura di Samoa; Hollingshead vede delle differenze fra le culture 
tipiche delle diverse classi sociali. Kurt Lewin parte dalla constatazione che tutti gli studiosi 
impegnatisi sull’ argomento prima di lui hanno spiegato il comportamento adolescenziale, 
privilegiando ora i fattori biologici, ora i fattori psicologici e sociali, ora i fattori culturali; lui 
sostiene, invece, che sarebbe più utile considerare il legame di questi fattori in situazioni 
concrete, e definisce questo periodo come un momento caratterizzato da:  
- Un cambiamento nell’appartenenza a categorie sociali. Il soggetto non si considera 

più un bambino e non vuole più essere trattato come tale; 
- Il passaggio dal gruppo dei bambini a quello dei “più grandi” implica arrivare in una 

regione sconosciuta. Il soggetto non sa che cosa bisogna fare e che cosa bisogna 
evitare per raggiungere certi obiettivi; 

- Il momento della pubertà comporta cambiamenti che, talvolta, fanno sì che il soggetto 
si senta disturbato dal proprio corpo: si verificano esperienze più o meno nuove che 
lo fanno percepire estraneo e sconosciuto; 

- Il radicalismo rilevato nelle idee politiche e nei giudizi di molti adolescenti è collegato 
alla grande plasticità mentale propria di questo periodo di cambiamento; 

- Nell’adolescenza vi è un allargamento dello spazio di vita che concerne sia l’ambiente 
geografico (desiderio di conoscere luoghi e costumi diversi), sia l’ambiente sociale 
(interesse per nuovi gruppi politici e sociali) sia la dimensione temporale; 

- Il passaggio dall’infanzia allo status adulto può portare a condizioni marginali, perché 
non si vuole far più parte del mondo dei bambini, ma non si è pienamente accettati da 
quello degli adulti. 

Negli ultimi anni si è indagato in modo crescente anche sui differenti modi di vivere 
l’adolescenza tra i generi. Diversi lavori hanno evidenziato che le ragazze vivono in modo 
tormentato questo periodo, riportando uno stato di benessere minore dei loro coetanei 
maschi (Bisegger, 2005), e un livello di disagio maggiore (Visani, 2011). 
L’utenza di riferimento del presente progetto si situa ad un’età che in parte comprende 
l’adolescenza, e in parte quella che Arnett (Arnett, 2000) ha definito come emerging 
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adulthood (19 - 29 anni), per definire il periodo in cui i giovani non devono più essere 
considerati e trattati come adolescenti perché hanno già affrontato i compiti di sviluppo tipici 
di quel periodo. Secondo lui si possono individuare 5 elementi chiave, che definiscono 
questo periodo come l’età dell’esplorazione dell’identità, nella quale i giovani esplorano varie 
alternative in campo affettivo, educativo, lavorativo e culturale prima di assumere scelte 
decisive nei vari ambiti; questa continua esplorazione fa si che l’emerging adulthood, sia l’età 
dell’instabilità, con frequenti cambiamenti nelle relazioni e condizioni di vita; essi infatti non si 
percepiscono né come adolescenti né come adulti e godono di più libertà ma anche della 
non responsabilità, in quanto gli individui non sono più soggetti alle restrizioni 
dell’adolescenza né alle responsabilità della vita adulta. È inoltre l’età della possibilità, nella 
quale la maggior parte delle persone è ottimista sul proprio futuro nonostante le prospettive 
presenti non sembrino favorevoli. (Palomari, 2011) 
 
L’adolescenza e l’emerging adulthood, rappresentano 2 fasi in cui il compito di sviluppo 
fondamentale è la ristrutturazione del proprio concetto di sé. Infatti gli adolescenti, essendo 
costantemente in contatto con coetanei che condividono gli stessi problemi, rafforzano ed 
estendono le proprie relazioni con il gruppo, in modo che in questa fitta rete di relazioni e di 
scambi, verificano il proprio valore e riflettono su sé stessi. Inoltre i cambiamenti che 
avvengono a livello fisico, cognitivo e sociale spingono gli adolescenti a rivedere criticamente 
l’immagine di sé e ad avviare un processo verso la formazione di un sé maturo e 
responsabile (Palomari, 2011). 

2.2 Educazione sociale e life skills 

L’educatore rivolge la sua opera prevalentemente a persone o gruppi di persone fragili, a 
rischio di marginalizzazione dal tessuto sociale. La sfida principale con cui si confrontano i 
professionisti di questo campo è quella di creare condizioni favorevoli allo sviluppo delle 
capacità delle persone, senza cadere nella semplificazione di impostare il proprio intervento 
rivolgendolo ad un modello normativo di essere umano (Mustacchi, 2016). Così come il 
lavoro dell’educatore in generale, gli obiettivi del lavoro educativo con gli adolescenti sono 
strettamente correlati ai concetti di autonomia, autoefficacia e di competenze di vita (life 
skills). L’autoefficacia o autoefficacia percepita, è la percezione che abbiamo di noi stessi di 
sapere di essere in grado di fare, sentire, esprimere, essere o diventare qualcosa. Si tratta 
quindi di un processo psicologico legato alla credenza di sentirsi capaci di fare una cosa 
oppure no. Spesso la capacità personale e la credenza di saper effettivamente svolgere quel 
dato compito vanno di pari passo, e più ci sentiamo capaci di fare una cosa, più ci sentiamo 
bene con noi stessi. Secondo Bandura, il senso di autoefficacia si riferisce alla convinzione 
nelle proprie capacità di organizzare e realizzare il corso delle azioni necessario a gestire le 
situazioni che si incontreranno in modo da raggiungere i risultati prefissati (Bandura, 1997). 
 
Il costrutto di autoefficacia è strettamente correlato alle life skills o competenze di vita, 
secondo la definizione dell’OMS (1994) queste rappresentano “competenze che portano a 
comportamenti positivi e di adattamento che rendono l’individuo in grado di far fronte 
efficacemente alle richieste e alle sfide della vita di tutti i giorni”. Esse comprendono 
competenze personali, sociali, cognitive e fisiche. Sempre secondo l’OMS (WHO, 1994) 
possiede competenze di vita chi è dotato di consapevolezza di sé, empatia, pensiero critico e 
pensiero creativo, efficaci abilità comunicative e relazionali, capacità di prendere decisioni 



	
	

Tesi di Bachelor in Lavoro sociale - Michelle Erdmann 

 	

4 

ponderate, capacità di risolvere problemi e capacità di gestire le emozioni e lo stress (Blaser, 
2016). 
 
A dipendenza dallo sguardo, l’autoefficacia viene considerata un presupposto delle life skills, 
un elemento delle stesse oppure il risultato dell’impiego ottimale delle life skills (Bühler, 
2005). Tra le varie fonti di autoefficacia, Bandura ne indica una particolarmente attinente ai 
contesti educativi, che consiste nel fare esperienze di padronanza, cioè esperienze in cui 
l’individuo possa constatare la propria capacità di affrontare con successo una prova o un 
compito. La padronanza, per produrre autoefficacia, deve svolgersi in un contesto in cui il 
successo non sia a portata di mano (la facilità del compito riduce il senso di conquista e 
l’impegno) e deve confermare all’individuo l’importanza di perseverare anche di fronte agli 
insuccessi (occasione di costruzione e fronteggiamento) (Palomari, 2011). 

2.3 La pedagogia dell’esperienza 

2.3.1 Cenni storici 

La pedagogia dell’esperienza è una disciplina piuttosto giovane all'interno della pedagogia. 
Tuttavia, le sue radici risalgono a più di 2000 anni fa, a Platone (427 a.C. - 347 a.C.), che ha 
enfattizzato l'orientamento all'azione e l'olismo nell'educazione.  Anche Rousseau (1712-
1778) era indirizzato verso questo orientamento all'azione. Infatti ha affermato che "i bambini 
(...) dimenticano facilmente (ciò che gli è stato detto), ma non ciò che hanno fatto e ciò che è 
stato fatto loro" (Reiners, 1995, p. 16). Questo stesso principio è oggi centrale nella 
pedagogia dell’esperienza. John Dewey (1859-1952) può essere descritto come il padre 
dell'apprendimento orientato all'azione e all’esperienza negli Stati Uniti e in Canada. Egli 
sosteneva l'idea che l'apprendimento può avvenire solo attraverso l'azione, esattamente 
come si intende con il detto "imparare facendo". Per lui la crescita e l'apprendimento 
avvengono automaticamente nel corso dell'esperienza. I processi di apprendimento 
emergono dal superamento di varie sfide, e attraverso la successiva riflessione il processo 
viene generalizzato. Il compito dell’educatore, secondo Dewey, è quello di creare un 
ambiente che porti delle sfide superabili (Dewey, 2014). 
 
Una corrente pedagogica sviluppatasi soprattutto tra il 1890 e il 1933, è l’attivismo 
pedagogico (Reformpädagogik), anche chiamata educazione nuova. Viene qui citata perché 
ha plasmato anche l'educazione esperienziale di oggi. La pedagogia della riforma è orientata 
ai bisogni del bambino e nasce dalla critica al sistema scolastico del XIX secolo. Secondo 
questa scuola di pensiero, i bambini devono partecipare attivamente al processo decisionale 
e si assumono la responsabilità personale del loro apprendimento e delle loro azioni. 
L'educazione esperienziale si è avvalsa di alcuni di questi aspetti, così per esempio l'arte 
occupa ancora oggi un posto importante nella pedagogia dell’esperienza, così come 
movimenti giovanili come i boy scout, anch’essi nati dalla pedagogia della riforma, ancora 
oggi godono di popolarità.  
 
Uno dei padri dell’educazione esperienziale è certamente Kurt Hahn (1886-1974). Egli 
sviluppò il proprio concetto di scuola e fondò il collegio di Salem, che gode ancora oggi di 
grande notorietà. I concetti fondanti di questa scuola sono: "Dare ai bambini l'opportunità di 
scoprire se stessi... Far loro sperimentare il trionfo e la sconfitta... Assegnare loro compiti di 
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responsabilità in cui fallire significa mettere in pericolo il proprio piccolo mondo... Esercitare 
l'immaginazione" (Reiners, 1995, p. 1). 
Attraverso esperienze intensive, Kurt Hahn voleva aiutare i suoi studenti a sviluppare i punti 
di forza e le capacità dell'individuo nei contesti sociali. In questo modo, ha seguito il principio 
secondo cui "non è la durata di un'esperienza a essere decisiva per il successo 
dell'apprendimento, ma il grado di intensità e anche il grado di impegno personale” (Reiners, 
1995, p. 2). Hahn ha avuto un'influenza decisiva sulla pedagogia dell’ esperienziale attuale, 
con i punti fermi dell’ orientamento all’esperienza, all’immediatezza, all’autenticità e alla 
riscoperta della fisicità, della natura come luogo di apprendimento, strutturò gli elementi 
fondamentali della moderna educazione esperienziale (Hartmann, 2015). Fu sempre Hahn, 
nel 1941, a fondare una delle prime organizzazioni specializzate in progetti di educazione 
esperienziale, Outward Bound. 
 
Durante la seconda guerra mondiale, gli approcci all'educazione esperienziale sono stati 
utilizzati in modo improprio dal regime nazionalsocialista, danneggiando notevolmente la loro 
reputazione. Infatti la pedagogia dell’esperienza ha ritrovato un posto fisso nei sistemi 
educativi solo a partire dagli anni ’70 del secolo scorso, principalmente a partire dal lavoro di 
Paulo Freire (Rutgers, 2022). Il grande contributo di Freire all'apprendimento esperienziale è 
il suo concetto di "coscienza critica", l'esplorazione attiva del significato personale ed 
esperienziale di concetti astratti attraverso il dialogo tra pari. Freire ha contrapposto questo 
approccio educativo alla vecchia concezione in cui le idee vengono depositate nella testa 
degli studenti. La sua visione dell'educazione e dell'apprendimento può essere vista come 
l'estensione rivoluzionaria dell'educazione di Dewey e dell'approccio di Lewin al 
cambiamento sociale basato sulla formazione in laboratorio (Kolb, 2017, pp. 24,25). 
Oggi la pedagogia dell’esperienza è largamente diffusa, e progetti di educazione 
esperienziale si trovano nei più svariati campi del lavoro sociale; per esempio nella 
prevenzione delle dipendenze, nel lavoro con i giovani, nel sostegno di persone con 
disabilità e anche nell’ambito della libertà vigilita. 
Heckmair e Michl ritengono centrali gli aspetti della natura, dell’esperienza e della comunità, 
e definiscono l’educazione esperienziale come “metodo orientato all’azione, che mira a 
sostenere i giovani attraverso processi di apprendimento esemplari in cui si confrontano con 
sfide fisiche, psicologiche e sociali e a permettere loro di modellare il loro ambiente di vita in 
modo responsabile" (Heckmair, 2018, p.115). 

2.3.2 Principi della pedagogia dell’esperienza 

“L'apprendimento esperienziale è la creazione di una situazione di apprendimento 
metodicamente progettata, in cui le persone acquisiscono esperienze concrete e intense 
che, in seguito alla riflessione su queste esperienze, portano a un cambiamento nel 
comportamento in molteplici aspetti della vita" (Rutgers, 2022, p.262). L’importanza 
dell’esperienza e della riflessione sulla stessa come punto cardine per sviluppare delle 
competenze è anche al centro del lavoro di numerosi altri autori, come Luigina Mortari 
(Mortari, 2008). 
 
Come dice Theo Ruikes, un ortopedagogista olandese che ha sviluppato innumerevoli 
progetti di pedagogia dell’esperienza dapprima in Olanda e poi in Francia, in un’intervista 
riportata nel testo di Rutgers: “L'apprendimento esperienziale non è altro che la vita stessa; e 
ogni giovane merita la possibilità di avere successo e di non arrendersi... mai…. 
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L'apprendimento esperienziale è uno dei metodi più antichi che si concentra sul potere di 
una persona. Come si può offrire ai giovani e alle famiglie l'opportunità di stare in un 
ambiente di apprendimento che li porti fuori dalla loro zona di comfort? Quindi, come si può 
offrire attività stimolanti ai giovani? In modo che possano riflettere e iniziare a vedere come 
hanno imparato qualcosa, per poi applicarlo nella loro routine quotidiana?” (Rutgers, 2022, 
pp. 320,321). 
 
Secondo Rutgers e Gäng (Rutgers, 2022) (Gäng, 2017), un'opportunità di apprendimento 
esperienziale diventa tale solo quando si discute dell'attività e si riflette sul modo in cui si può 
portare l'apprendimento di quell'esperienza nella propria vita quotidiana. L'assunzione di 
responsabilità e le scelte sono un elemento importante: la consapevolezza che tutto ciò che 
si fa è basato su una scelta, anche se molte cose sembrano accadere inconsciamente. 
(Rutgers, 2022).  
Se vista e vissuta in questo modo, la pedagogia dell’ esperienza richiede molto agli 
educatori: l’obiettivo del loro lavoro diventa quello di rendere l’utente parte integrante della 
ricerca di soluzioni, l’educatore deve proporre attività che richiedono sia competenze 
tecniche dell’ambito dell’esperienza proposta che metacompetenze. Inoltre, essendo 
l’aderenza volonaria al progetto un punto cardine della pedagogia dell’esperienza, 
l’educatore deve saper cogliere e individuare gli aspetti più attraenti per la persona 
interessata, inoltre l’educatore deve anche essere un buon motivatore e mediatore. 
La seguente citazione, sempre tratta dall’intervista a Ruikes, esemplifica bene quanto 
appena esposto: 
 
"Mezz'ora di equitazione è semplicemente divertente. Diventa apprendimento esperienziale 
solo se si ha un obiettivo deciso in anticipo, ed è allora che si entra in un processo. Questo 
processo ha tre fasi. La prima è la fase di preparazione, in cui si inizia a pensare 'perché sto 
facendo questo, quali attività dovrei perseguire e cosa voglio ottenere con questo? La 
seconda è la fase di formazione. In questo contesto, l'addestramento può essere effettuato 
attraverso una serie di sessioni a fianco del cavallo. Ma la fase di addestramento può anche 
essere inserita in un contesto più ampio, come la partecipazione a un progetto agricolo in 
Francia, l'aiuto all'allevatore locale, o di un corso o di un percorso a piedi; potrebbe essere 
qualsiasi cosa. Da lì si può iniziare a pensare a: 'Come posso mantenere le competenze 
acquisite nella pratica quotidiana? Cosa sto imparando da questo e come posso usarlo d'ora 
in poi? Questo avverrà nella terza fase, quella della realizzazione" (Rutgers, 2022, p.336). 
  
Si può quindi dire che la pedagogia dell’esperienza si definisce come un metodo che ha 
come obiettivo finale quello di promuovere l’autonomia, l’autoefficacia e le life skills.  
Le life skills che la pedagogia dell’esperienza vuole toccare e lavorare coincidono con le 
macrofinalità dell’educatore, di fatto sono l’autostima, l’empowerment, saper incanalare 
emozioni difficili e forti come può essere l’aggressività e aumentare la capacità di lavorare e 
collaborare con altri.  
Si parla inoltre di competenza emotiva e sociale, che vengono descritte come le competenze 
fondamentali per lo sviluppo della personalità (Boeger, 2006). 

Michelle Erdmann
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2.4 La pedagogia dell’esperienza con il cavallo 

2.4.1 Gli interventi assistiti con gli animali 

L'apprendimento esperienziale con l'aiuto dei cavalli rientra nella categoria di interventi che 
secondo la classificazione internazionale sono denominati Animal-Assisted Interventions 
(AAI). Questi interventi si riferiscono ad attività e sessioni in cui gli animali hanno un ruolo di 
supporto o di assistenza nel lavoro di assistenza, nella terapia o nell'educazione. Gli animali 
possono essere utilizzati per supportare o assistere educatori, psicologi, psichiatri, 
psicoterapeuti, terapisti occupazionali, fisioterapisti, assistenti sociali, logopedisti, allenatori, 
insegnanti, ecc. L'uso degli animali negli interventi facilita il processo di sostegno: essi 
fungono da catalizzatori, motivatori e stimolatori. Contribuiscono a rendere l’ambiente 
terapeutico più accessibile emotivamente e fisicamente per gli utenti (Rutgers, 2022). Tra i 
principali effetti dell’ intervento assistito con gli animali troviamo come fattore importante il 
fatto che animale può aiutare l'operatore a far sentire l’utente accettato incondizionatamente 
e degno di essere amato. Il coinvolgimento di un animale può anche aiutare l’utente a 
acquisire fiducia in se stesso e negli altri. A causa di ripetuti insuccessi, alcuni utenti, 
soprattutto bambini e adolescenti, possono sentirsi incompetenti ed esprimere il proprio 
senso di inadeguatezza con aggressività o interiorizzando i problemi. In situazioni del genere 
l’educatore può facilitare il cavallo per aiutare il ragazzo a costruire una maggiore autostima 
(Rutgers, 2022). Diversi lavori di ricerca hanno dimostrato che gli animali domestici 
contribuiscono in modo determinante allo sviluppo di un’immagine positiva di sé, 
all’incremento delle abilità sociali e dello sviluppo dell’empatia (Wesenberg, 2020). Gli stessi 
benefici si applicano agli adolescenti nella facilitazione degli animali all'interno dei contesti di 
cura, la presenza di un animale può far sì che l'adolescente si senta più a suo agio durante 
la sessione e, di conseguenza, sia più aperto nei confronti dell'operatore (Rutgers, 2022). Si 
sperimenta quotidianamente che la facilitazione assistita dagli animali può evocare un'ampia 
gamma di emozioni che vanno dal piacere alla tristezza. Possono verificarsi situazioni strane 
o inaspettate che possono eliminare le tensioni peggiori durante l’attività. Gli animali possono 
anche essere di conforto, ad esempio quando i ragazzi tenendo in braccio o accarezzando 
l’animale sentono che questo capisce il loro dolore. La presenza di un animale aiuta anche a 
modulare le emozioni, a far sì che l’utente si calmi se è molto agitato o che ritrovi serenità 
quando è molto triste. Anche i comportamenti aggressivi possono venire modulati, ragazzi 
molto impulsivi dall’interazione con l’animale possono imparare a controllare il proprio 
comportamento, per non causare dolore allo stesso (Fine, 2006). Anche se nella pratica 
l'obiettivo degli interventi assistiti dagli animali può variare a seconda dei singoli utenti, è un 
fatto sempre più accettato che gli animali, e quindi anche i cavalli, possiedono qualità che 
possono facilitare l'intervento educativo. 
 
Negli ultimi anni sono state svolte numerose ricerche, con l’obiettivo di poter documentare in 
modo scientifico gli effetti fisiologici, psicologici e sociali degli interventi assistiti con gli 
animali (Wesenberg, 2020). Ad oggi le evidenze non sono univoche, anche se si trovano 
solide evidenze per numerosi punti rilevanti nel lavoro educativo. Un motivo importante per il 
livello poco soddisfacente delle evidenze attuali è certamente dato dai metodi di indagine, 
spesso si sono infatti impostati studi con metodi quantitativi, che si sono rivelati poco adatti 
per studiare fenomeni di tale complessità e con molteplici variabili (Wesenberg, 2020). 
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Qui di seguito si riportano i principali effetti ad oggi descritti e supportati da ricerche. 
È emerso da diversi studi che l’interazione e la presenza di animali contribuiscono a 
diminuire la frequenza cardiaca, a regolare la temperatura corporea e lo stress, influenzando 
anche i livelli di ansi e i livelli di alcuni parametri nel sangue (Wesenberg, 2020). 
Gli animali possono inoltre fungere da catalizzatori o mediatori per le interazioni sociali tra le 
persone. Nel lavoro con i minori, l’educatore può anche chiedere all’utente di narrare i suoi 
problemi all’animale, in modo che l’attenzione venga rivolta a lui e quindi facilitare al 
ragazzo/a l’espressione dei suoi bisogni e necessità. Alcuni lavori indicano che 
l’attaccamento tra uomo e animale possa essere di aiuto nel raggiungimento del lavoro di 
supporto agli adolescenti (Wesenberg, 2020). 
Durante le fasi iniziali del lavoro con adolescente o un bambino, quando ancora regna un 
atmosfera di disagio, l’animale può venire impiegato come oggetto di transizione (Rutgers, 
2022). 
Inoltre gli animali possono assumere un importante ruolo anche nello sviluppo 
dell’autoefficacia, nel raggiungimento dei propri obiettivi e nella fiducia in sé. 
 
Sulla base di quanto esposto, si può affermare che gli animali possono dare un importante 
contributo all’apprendimento esperienziale, grazie alle risposte fisiologiche e al 
comportamento fisico che possono indurre. Gli animali possono anche fungere da mediatori 
sociali, da figura di attaccamento e oggetti transizionali, e contribuire a soddisfare i bisogni 
sociali. Possono venire impiegati per lavorare ai cambiamenti comportamentali e cognitivi, 
perché gli utenti possono vedere e sentire le reazioni degli animali alle loro azioni, e questo, 
con il sostegno dell’educatore, può essere trasferito ad altre situazioni di vita. (Gäng, 2017). 

2.4.2 Il ruolo del cavallo  

L’uomo e il cavallo hanno avuto il loro primo contatto certo 15000 anni fa, questo è 
documentato da pitture rupestri rinvenute in Spagna e Francia. In quel periodo il cavallo era 
visto dall’uomo unicamente come preda, a differenza di quanto avviene oggi. Il cambio di 
paradigma è avvenuto quando tra i due è iniziata a crearsi una relazione, quando i cavalli 
selvaggi che popolavano le steppe dell’Asia cominciarono ad avere un rapporto con l’umano 
su di una base differente. A partire da questo momento, il cavallo è diventato anche un 
collaboratore, nell’ambito del lavoro; in agricoltura, in guerra, nei trasporti, arrivando allo 
sport e all’essere anche un animale d’affezione. Da sempre il rapporto tra uomo e cavallo si 
è sviluppato in due direzioni: una in cui l’uomo ha il ruolo di dominatore, e un’altra basata su 
di un approccio collaborativo e cooperativo, in cui la conoscenza e la comprensione 
reciproca è stata ed è fondamentale (Cerino, 2022). 
Diversi studi hanno dimostrato che il cavallo è uno dei pochi animali che anche quando vive 
in cattività non abbandona i suoi comportamenti istintivi, in particolar modo l’istinto di fuga, 
che influenza in modo importante il rapporto con l’uomo. Come scrive M.Hausberger: 
“Un importante aspetto della relazione uomo-cavallo è legato al tentare di instaurare e 
continuare a migliorare una forte relazione positiva. Molti studi dimostrano che la non 
accuratezza nel management (scuderizzazione, alimentazione, possibilità̀ di contatti sociali, 
metodi di addestramento) può̀ creare non pochi problemi di relazione tra le due specie”. 
(Hausberger, 2008, p.1). Un punto importante da ricordare per tutti gli interventi assistiti con 
gli animali, ma in particolar modo per quelli con il cavallo, riguarda l’importanza della 
preparazione dell’operatore. Come detto, il cavallo è un animale di fuga, reagisce in modo a 
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tratti imprevedibile a stimoli imprevisti, è quindi di grande importanza prestare molta 
attenzione alla sicurezza di tutti gli attori coinvolti. 
 
Ciò che conferisce ai cavalli una dimensione in più rispetto ad altri animali è che i cavalli 
possono essere usati per sedersi o sdraiarsi. Lasciarsi trasportare, con un movimento ritmico 
e tridimensionale, garantisce un rilassamento fisico e mentale. In particolare, sdraiandosi sul 
cavallo, gli utenti possono abbandonarsi a un relax totale, lasciarsi cullare. 
Sedersi sul cavallo e muoversi al ritmo del cavallo è un'attività molto fisica che quindi attiva 
anche differenti dimensioni.  
Vale anche la pena ricordare che la temperatura corporea di un cavallo è di un grado 
superiore a quella di una persona, quindi i cavalli al tatto sono sempre piacevolmente caldi. 
Questa differenza di temperatura contribuisce ad aumentare la sensazione di benessere 
provata quando si è a stretto contatto con questi animali. 
 
Secondo Marianne Gäng, formatrice in pedagogia dell’equitazione e fondatrice e presidente 
dell’associazione svizzera di terapia equestre "L'educazione esperienziale con il cavallo si 
differenzia da altri progetti di educazione esperienziale per il fatto che il cavallo vivo è al 
centro dell'evento. Il rapporto con il cavallo si rivolge direttamente al lato emotivo dell'essere 
umano. Con l'aiuto e la presenza del cavallo, dovrebbe essere possibile un nuovo approccio 
a sé stessi e all'ambiente. Il cavallo e il suo ambiente svolgono un ruolo importante in questo 
processo. “(Gäng, 2017, p.10). Le attività con il cavallo incoraggiano il partecipante a 
pensare in modo autonomo e motivano l’azione spontanea consentendo esperienze 
variegate e molteplici. Secondo Gäng (2017), un progetto può venir definito come pedagogia 
dell’esperienza con il cavallo se il cavallo è presente almeno durante i 2/3 del tempo 
dell’attività, e se nel restante 1/3 del tempo ci si occupa e confronta con l’ambiente in cui 
vive. 
 
Per garantire la qualità lavoro educativo con l'aiuto del cavallo, è molto importante lavorare 
con metodo. Se si vogliono promuovere gli interventi di pedagogia dell’esperienza con il 
cavallo e contribuire alla loro professionalizzazione è importante adottare un metodo di 
lavoro che permetta di rivalutare il percorso fatto, di individuarne i punti forti e gli aspetti 
migliorabili, nell’ottica di un continuo miglioramento della qualità del proprio intervento e dello 
sviluppo continuo del proprio sapere e agire. È centrale che il progetto sia basato sulla 
partecipazione volontaria e co-costruito con l’utente, che si mantenga aperta la via da 
prendere, ma che l’educatore sappia sempre cosa sta proponendo e perché.  

3. Domanda di ricerca 

Questa prima indagine della letteratura ha portato alla formulazione della seguente domanda 
di ricerca:  
Può un progetto educativo co-costruito, basato sulla pedagogia dell’esperienza 
assistita con il cavallo contribuire a raggiungere le finalità del lavoro sociale e a 
sviluppare le competenze di vita negli adolescenti? 
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4. Metodo di lavoro 

Inizialmente per svolgere il presente lavoro è stata svolta un indagine della letteratura. 
Sono stati selezionati testi che hanno permesso di conoscere e comprendere meglio la 
tematica, per poi focalizzarsi sulla pedagogia dell’esperienza e su quella assistita con il 
cavallo. Questo ha permesso di formulare la domanda di ricerca e definire le modalità di 
indagine. Per rispondere alla domanda di ricerca, oltre allo studio della letteratura è stata 
svolta una ricerca empirica di tipo qualitativo. Nel concreto il lavoro presenta un progetto 
sperimentale svolto con una ragazza che vive presso il Foyer Verbanella, con cui è stato 
progettato, svolto e documentato un percorso di attività esperienziali in scuderia. Per 
impostare il progetto si è fatto riferimento a buone pratiche riscontrate in letteratura e al 
parere di una coach che propone il lavoro esperienziale con il cavallo in ambito formativo, 
raccolto con un’intervista narrativa, più adatta per una ricerca qualitativa (Carey, 2013). 
 
È stato possibile svolgere il progetto senza dover richiedere l’intervento di altre persone 
perché io stessa già dispongo delle necessarie conoscenze del mondo del cavallo, ho a 
disposizione un cavallo e la scuderia che frequento ha dato l’assenso a svolgere le attività 
esperienziali. 
A partire da questi dati è stata progettata, insieme alla partecipante, l’attività esperienziale, 
definendo insieme i tempi di intervento e gli obiettivi. Il progetto si è sviluppato da un incontro 
all’altro, in modo molto libero e duttile, adattando le attività ma mantenendo gli obiettivi 
definiti. 
In totale sono stati svolti 3 momenti eperienziali con il cavallo. Il metodo seguito è stato 
quello dell’osservazione partecipante (Semi, 2010). Una caratteristica di questa forma di 
osservazione è che non esiste un piano di indagine sistematico e quindi la possibilità di 
registrare processi complessi di azione e situazioni è quasi illimitata. Per questo motivo è 
particolarmente adatta a osservare un percorso che si prospetta flessibile. Inoltre, non 
essendoci altre risorse/persone, oltre a me, coinvolte direttamente nello svolgimento del 
progetto, rappresentava una scelta quasi obbligata. Le esperienze della partecipante sono 
state raccolte con una metodologia narrativa, durante momenti informali : “la ricerca narrativa 
è incentrata sulle storie create da chi racconta e dunque sull’importanza e i significati del 
contenuto che viene trasmesso” (Carey, 2013, p.158). Per documentare l’esperienza ho 
inoltre tenuto un diario personale. Per valutare l’esperienza sono state analizzate le 
testimonianze della partecipante e i diari, mettendole in relazione con gli obiettivi posti, le 
competenze di vita e il quadro teorico definito, cercando di rispondere alla domanda di 
ricerca. Al termine del lavoro vengono presentati alcuni possibili sviluppi del progetto 
presentato. 
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5. Parte esperienziale – risultati e analisi 

Nel presente capitolo viene esposto e analizzato il progetto di educazione esperienziale con 
il cavallo progettato e realizzato durante il periodo di stage presso il foyer Verbanella.  

5.1 Lo stato dell’arte 

Per definire le modalità e il tipo di esperienza da proporre, sono dapprima stati analizzati dei 
progetti concreti presenti in letteratura ed è stata svolta un’intervista narrativa con un’esperta 
del lavoro esperienziale con il cavallo del nostro territorio. 

5.1.1 Progetti descritti in letteratura 

In letteratura si trovano progetti di educazione esperienziale con il cavallo rivolti alle utenze 
più disparate, qui di seguito vengono raccontate le caratteristiche di alcuni progetti centrati 
sullo sviluppo delle competenze di vita rivolte agli adolescenti. 
 
Per questa popolazione, la struttura e il ritmo della cura dei cavalli possono essere 
generalizzati nella loro situazione di vita. Per esempio, preparare e dare un pasto ai cavalli 
può essere una metafora dell'acquisto e della preparazione del proprio cibo. Pulire gli 
abbeveratoi e le mangiatoie può essere l'equivalente di lavare i propri piatti. Pulire il pascolo 
è come riordinare la propria stanza. La pulizia e la strigliatura del cavallo sono come la cura 
del proprio corpo, mentre l'esercizio del cavallo è come assicurarsi di fare esercizio e di stare 
all'aria aperta regolarmente. Stare in scuderia con altre persone può aiutare a iniziare una 
conversazione sull’uscire e svolgere attività con gli amici (Rutgers, 2022). 
 
Tra quelle trovate in letteratura, due attività esperienziali, che vengono brevemente esposte 
in seguito, hanno catturato la mia attenzione. 
Un’ attività importante è il trekking con i cavalli, che per gli adolescenti può assumere la 
funzione di un vero e proprio rito di passaggio. Secondo Heckmair, i giovani di oggi soffrono 
della mancanza di processi simbolici e rituali con cui iniziare una nuova fase della vita. Riti 
come, ad esempio, la prima comunione, la cresima o la maturità hanno perso il loro valore 
sociale e culturale e spesso non vengono celebrati, e quindi vengono a mancare (Heckmair, 
2018). Un trekking di più giorni a cavallo, rappresentando un’esperienza mai fatta che 
contiene importanti elementi tipici di un rito può quindi assumere questa funzione, e 
rappresentare una tappa importante del percorso verso l’indipendenza. 
I riti di passaggio si caratterizzano per una struttura in tre fasi: la separazione, la transizione 
e la reintegrazione. La fase di separazione riguarda un cambiamento spaziale, un 
abbandono e una rinuncia al mondo conosciuto. La fase di transizione comporta un 
disorientamento e il conseguente orientamento verso nuove opportunità e sfide. Infine, la 
fase di reintegrazione prevede il ritorno dei partecipanti alla società, associato a un nuovo 
ruolo e a nuovi compiti. Nel trekking la fase di separazione è costituita dal momento della 
partenza, quella di transizione dalla gestione delle molteplici sfide che si incontrano durante 
l’esperienza e la fase di reintegrazione è data dal rientro e dal ritorno, per i partecipanti alle 
rispettive situazioni di vita (Kroboth, 2012). 
 
Le esperienze documentate mostrano che soprattutto per le ragazze, il cavallo ha un ruolo 
centrale. Per le ragazze, nei progetti esperienziali gli aspetti di grooming diventano 
addirittura la cosa principale e l'equitazione passa spesso in secondo piano nel rapporto tra 
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ragazza e cavallo. I temi centrali della pubertà trovano espressione in questa relazione: la 
solitudine, il distacco dai genitori, la libertà, le pulsioni sessuali e la bellezza. Inoltre, 
attraverso lo sport equestre è possibile per le ragazze di vivere avventure "maschili". In 
questo modo simboleggiano sia la forza che la sicurezza. Questo è anche chiamato "effetto 
Amazzone” (Kroboth, 2012). 
 
Dopo un’attenta valutazione e dopo un confronto con l’équipe del foyer, si è deciso di 
centrare il progetto su di un’attività esperienziale individuale. Nel foyer vengono già proposte 
attività di gruppo, e la realizzazione di un progetto con il cavallo rivolto ad un gruppo avrebbe 
comportato, oltre ad un grosso dispendio in termini di risorse economiche e organizzative, 
anche dei rischi legati alla sicurezza, non essendoci altri operatori con esperienza nel lavoro 
con il cavallo. Inoltre, come già citato, un punto centrale della pedagogia dell’esperienza è 
che l’attività venga svolta volontariamente dal partecipante (Dewey, 1984), e anche questo 
fatto rendeva difficile immaginare un’attività con una certa continuità rivolta ad un gruppo. 
 

5.1.2 Intervista ad un’esperta di lavoro esperienziale con il cavallo sul nostro 
territorio 

Per completare la raccolta dati è stata intervistata Kathrin Knupp, una delle poche 
professioniste sul nostro territorio che offre training della personalità con l’aiuto del cavallo. 
Con lei si sono indagati, attraverso un’intervista narrativa, 4 aree principali: il coaching in 
generale, il coaching con il cavallo, le tematiche del suo lavoro, e il ruolo del coach durante 
le attività. 
Si è ritenuto utile inserire uno sguardo leggermente diverso da quello prettamente legato 
all’educazione nel presente lavoro, uno sguardo chiaramente salutogenico, orientato alla 
promozione della salute, allo sviluppo di sé e alla risoluzione dei problemi, tutti aspetti 
centrali nel lavoro con gli adolescenti. Quanto offre Kathrin Knupp è un percorso che può 
essere intrapreso da chiunque, le persone che si rivolgono a lei non per forza hanno 
all’interno della loro rete dei professionisti come educatori, terapisti, psicologi ecc. Si può 
quindi fare un paragone a quello che sono i servizi di bassa soglia. Questo tipo di supporto è 
di di facile accesso, ispirato ai principi della sanità pubblica e della riduzione del danno con 
l’obiettivo di migliorare la qualità di vita delle persone. 
Qui di seguito vengono esposti i punti centrali emersi dal colloquio, rispetto alle 4 aree 
indicate precedentemente; la trascrizione dell’intervista si trova in allegato al presente lavoro 
(allegato 1).  
 
Il coaching in generale: 
“Il coaching in generale è quindi un accompagnamento della persona, che può essere fatto a 
livello individuale, di gruppo o anche di teams e organizzazioni. Nel coaching si accompagna 
quindi ad elaborare insieme una tematica che può essere privata o professionale che si era 
posto come obiettivo l’interessato” (allegato 1). 
“Riassumendo il mio compito come trainer della personalità, perché di fatto si tratta proprio 
del comportamento delle persone, dello sviluppo personale, è quello di sostenere l’aiuto e 
l’auto-aiuto. Ovviamente non si tratta di essere io a dire io cosa fare, il mio ruolo è quello di 
porre delle domande a seguito di aver osservato ciò che accade con il cavallo, è la persona 
che trova poi delle risposte.” (allegato 1). 
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“Il coaching è un lavoro che si fa proprio verso le risorse, nel ritrovare le risorse interiori, che 
possono essere quelle emozionali, sociali, quelle cognitive soprattutto, in quanto c’è tanta 
autoriflessione, in fine anche quelli corporei, come anche quelli motivazionali. C’è tutta la 
“paletta” per poi avere lo scopo di aumentare le competenze sociali personali, 
metodologiche” (allegato 1). 
Negli estratti riportati si ritrovano perfettamente diversi aspetti centrali nella pedagogia 
dell’esperienza, prima di tutto colpisce quanto anche qui sia centrale l’autoriflessione, in 
un’ottica di apprendimento dall’ esperienza, come descritto da Kolb nel suo ciclo 
dell’apprendimento esperienziale, riportato nell’immagine 1 (Kolb, 2017). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Immagine 1: The experiential learning cycle (Kolb 2017) 

 
Il coaching con il cavallo 
Nelle parole di Kathrin Knop troviamo conferma di quanto postulato in più punti da Rutgers 
riguardo alla capacità del cavallo di rispecchiare il comportamento di chi interagisce con lui 
(Rutgers, 2022), favorendo così la consapevolezza di sé e del proprio agire: 
 
“Assistito con il cavallo il coaching ha dei benefici in più: il cavallo è un animale molto 
sensibile e quindi rispecchia il nostro comportamento sul momento, cosa vuole dire: siccome 
è un animale da fuga, da branco, in natura è stato obbligato ad essere reattivo e ad 
adeguarsi alle circostanze intorno a sé. I cavalli hanno quindi questa grande sensibilità, 
adattabilità e flessibilità di adattarsi subito a quello che succede intorno a sé. Col tempo, 
quindi anche con l’addomesticazione, il cavallo ha capito di chi si può fidare e quando non 
deve scappare” (allegato 1). 
“il cavallo…comunica con il corpo, le orecchie, lo spostamento, occhi, naso, coda... è la loro 
lingua e tra di loro reagiscono in modo molto sensibile e reagiscono sensibilmente al 
comportamento e all’emozione sia con noi che tra di loro immediatamente. Questo è un 
grande vantaggio per aumentare la consapevolezza, perché se noi sperimentiamo un certo 
comportamento abbiamo immediatamente una reazione del cavallo e possiamo cambiare il 
nostro atteggiamento e vedere subito un'altra reazione, ciò aumenta proprio la capacità di 
cambiare ciò che ci disturba” (allegato 1). 
 
“In generale si può dire che è per conoscersi meglio, ma anche per diventare il promotore di 
se, di promuovere l’autoefficacia, l’auto-responsabilità di scegliere consapevolmente le scelte 
della propria vita” (allegato 1). 
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“Nel lavoro con un team bisogna anche considerare che con il cavallo ci si smaschera in 
quanto il cavallo è autentico e congruente, rispetto all’umano, che solitamente non è. Il 
cavallo è congruente con le emozioni, se sente una emozione e vede altro, per il cavallo è 
molto faticoso e perde anche spesso l’interesse. L’umano è invece abituato a fingere, come 
quando uno chiede “come stai? “e riceve “bene” come risposta, ma lo vedi che non sta bene 
davvero. Loro sono sempre congruenti e quindi per forza ci smascherano e reagiscono 
subito al nostro comportamento anche solo fermandosi” (allegato 1). 
 
“L’aspetto del rispecchiamento funziona sempre, il cavallo percepisce le emozioni e risponde 
di conseguenza, penso che questo qualsiasi persona che è nel mondo dell’equitazione può 
confermarlo, come può dare tanta soddisfazione e riconoscenza vedendo che appena 
cambio io come persona, il respiro ecc, può influenzare la relazione” (allegato 1). 
 
 “Il cavallo può mostrarti aspetti di cui non si è consapevoli, punti nostri nascosti e quindi può 
essere anche spaventoso” (allegato 1). 
 
Quanto riportato qui di seguito, inoltre, rinforza l’idea già maturata dopo l’analisi delle buone 
pratiche presentata da Kroboth (Kroboth, 2012), di improntare il progetto esperienziale sul 
lavoro da terra e sul grooming, e di cercare di proporre le attività il più possibile all’aperto. 
L’importanza del setting “outdoor” per gli interventi di pedagogia dell’esperienza e/o 
dell’avventura viene peraltro ribadita da più autori, in particolare da Heckmair e Gäng 
(Heckmair, 2018) (Gäng, 2017). 
 
“Nello svolgimento del coaching che ho appreso io, si lavora in libertà: il cavallo è in un 
recinto libero senza attrezzatura e io metto a disposizione dei giocattoli o degli strumenti per 
interagire con il cavallo. Questo perché spesso anche chi ha già avuto esperienza con il 
cavallo e sa già cosa fare con lui, spesso cade facilmente in uno schema di automatismo e 
quindi di chiedere qualcosa al cavallo. Di norma quando lavoriamo con il cavallo chiediamo 
qualcosa, e nel coaching invece no, perché si tratta di più una conoscenza a livello umano, 
di cuore, per conoscere meglio sé stesso attraverso il cavallo. Di fatto si chiama incontro con 
il cavallo, incontrarsi vuole dire 2 esseri che si trovano in un luogo per conoscere qualcosa di 
nuovo, per poi provare a fare paragoni con la quotidianità, è quello soprattutto l’importante” 
(allegato 1). 
 
“Un altro feed- back che spesso ricevo è in merito al contesto e clima in cui lavoriamo, di 
come la natura trasmettesse molta calma e di come questo permettesse loro di staccarsi 
dalla vita frenetica lavorativa” (allegato 1). 
 
Le tematiche dell’intervento di coaching 
Anche le tematiche che l’esperta affronta nel coaching sono ricorrenti e centrali anche nel 
lavoro educativo. Anche qui è l’utente/cliente a collaborare attivamente alla formulazione 
degli obiettivi del lavoro esperienziale. 
 
“Le tematiche sono vaste e ovviamente dipendono dalle persone. Io opero con persone 
molto diversificate, dai 10 anni fino anche a persone di 70 anni, persone che sono manager 
o disoccupati. Le tematiche quindi ecco che possono essere molto vaste perché dipende 
strettamente dalla persona in quanto è lei a dirmi cosa vorrebbe cambiare nella sua vita per 
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sentirsi meglio. Il mio scopo - motto è il cavallo come trainer di vita per una vita di qualità 
migliore” (allegato 1). 
 
Emerge tra le altre cose anche qui il tema delle competenze di vita, dell’autoefficacia e 
dell’autodeterminazione: 
“Una tematica può essere rivolta al capire il proprio potenziale, per esempio mi capita che 
vengono a dirmi che sono insoddisfatti professionalmente e che vorrebbero cambiare 
professione, ma non sanno quale, e abbiamo lavorato su questo con il coaching assistito con 
il cavallo” (allegato 1). 
 
“Anche l’avere successo, riflettere su cosa vuole dire avere il successo, riflettere su cosa 
davvero mi fa felice, e quindi di diventare il proprio leader di sé stesso: promotore di sé 
stesso è spesso un tema” (allegato 1). 
 
Nell’operare di Knupp, si coglie inoltre forte l’importanza del farsi guidare da quanto avviene, 
della capacità di cogliere le tematiche presenti al momento del lavoro, come descritto da 
Rutgers (Rutgers, 2022), e la capacità di inserire altre attività, in questo caso la mindfulness, 
per rendere più profonda l’esperienza e proporre strategie operative per la gestione di una 
richiesta/un problema portato dal partecipante. 
 
“Per me è sempre una sorpresa che tematica esce fuori, perché non posso mai sapere cosa 
succede tra i due individui (il cavallo e il coachie). Capita anche che la persona parte con 
una tematica ma poi si finisce con un'altra. Dipende anche tanto da quanto la persona si 
mette in gioco, si può rimanere su tematiche molto superficiali oppure anche molto profonde. 
Una tematica è spesso anche la gestione dell’ansia e dello stress. In queste situazioni oltre 
al coaching propongo anche passeggiate di mindfullness con il cavallo, una passeggiata 
dove non si sale a cavallo. Si fa una passeggiata con il cavallo e ci fermiamo e facciamo 
delle condivisioni sulle esperienze. In queste situazioni io utilizzo anche molto le metafore, 
perché è importante il collegamento di quello che si vive nel coaching e in transfert quello 
che si vive nella vita reale. Non si tratta di solo accarezzare il cavallo, bisogna applicarsi per 
vedere delle differenze e i risultati nella vita vera” (allegato 1). 
 
Si ritrova infine un altro tema importante della pedagogia dell’esperienza, quello della 
resilienza:  
“Spesso portano anche una situazione difficile, e quindi di attivare la resilienza, in quanto le 
competenze di resilienza si possono attivare anche prima di essere in una situazione difficile 
in modo da poterle utilizzare nel momento del bisogno” (allegato 1). 
“Mi è capitato anche che persone che hanno subito in passato bullismo o mobbing si 
rivolgessero a me, anche se sono già casi un po’ al limite delle mie competenze” (allegato 1). 
 
Il ruolo del coach 
Molte considerazioni portate dall’esperta riguardo al suo ruolo mostrano quanto, per alcuni 
versi, sia sovrapponibile a quello dell’educatore che propone attività esperienziali, sia nella 
gestione del momento, che nella stimolazione della riflessione sull’azione che porta infine 
all’apprendimento e al consolidamento come descritto nel ciclo dell’apprendimento di Kolb 
(Kolb, 2017). 
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“Il mio ruolo quindi, soprattutto nelle aziende magari, bisogna essere cauteli per non 
smascherare e per non provocare disagio nel gruppo. Questo come Coach lo devo 
considerare. Spesso quindi per motivi di tempo lavoro con la corda e non in libertà con 
questo tipo di gruppi. Ovviamente con la corda limiti un po’ il feed back, in liberta è più 
immediato, ma a dipendenza di come uno lo vede e vive può anche fare paura e provocare 
disagio questo rispecchiamento. Bisogna anche considerare le difficoltà in questo tipo di 
approccio e questo magari è proprio il difficile del mio ruolo, il fatto di dover mediare.” (all.1) 
“Consiglio anche di annotarsi durante un incontro e l'altro i cambiamenti e osservazioni che 
fanno, proprio perché è un percorso di crescita e quindi anche le cose a cui non diamo 
attenzione possono fare la differenza.  Questo anche perché ricordiamoci che gli aspetti 
negativi spesso ci rimangono impressi subito e quelli positivi invece no, ma dobbiamo 
focalizzarci su quelli per riconoscere il percorso fatto.” (allegato 1) 
 
Molto interessante è anche la seguente osservazione, che riporta alla relazione tra operatore 
e cavallo, e a come questo possa variare a dipendenza dal tipo di attività proposta.   
 
“Il cavallo nel coaching è partner, invece nell’ambito della psicoterapia con il cavallo fa più da 
mediatore, in cui si lavora anche tanto con il rispecchiamento e di come fa da catalizzatore 
delle emozioni” (allegato 1). 
 
In chiusura della conversazione Kathrin Knupp pone l’attenzione ad un punto molto 
importante, quello della competenza dell’operatore. È un punto che nella letteratura 
consultata emergeva più in relazione alla gestione del cavallo (Gäng, 2017). È centrale 
invece che chi propone attività esperienziali con il cavallo, proprio per il grande potere di 
smuovere le emozioni che queste attività comportano, sia preparato ad accogliere situazioni 
impreviste, e soprattutto sia consapevole dei propri limiti. 
 
“Chiaramente bisogna vedere che tipo di difficoltà ha la persona, perché devo sempre 
riconoscere anche i miei limiti, non sono psicologa. Capita però che le persone che vengono 
da me sono seguiti da un professionista e si affidano poi anche a me per lavorare in un 
modo un po’ differente sulla questione a cuore” (allegato 1). 
 
L’intervista con la signora Knupp ha rappresentato un momento molto importante nello 
sviluppo del presente progetto, il suo racconto rappresenta una sintesi molto pratica e 
concreta di quanto trovato in letteratura riguardo alla pedagogia dell’esperienza con il 
cavallo, e molti degli spunti forniti per le attività da proporre sono molto pertinenti e per il 
lavoro con gli adolescenti.  
Colpisce molto il fatto che i partecipanti non salgano mai a cavallo, e come detto in 
precedenza, quanto narrato su questo aspetto ha portato alla decisione di improntare le 
attività da proporre nella sperimentazione pratica  sul lavoro da terra. 
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5.2 Il progetto di pedagogia dell’esperienza con Simona. 

Alla luce di quanto appreso e analizzato fino a questo punto, ho deciso di sviluppare un 
progetto individuale, centrato su una residente del foyer, Simona (nome fittizio), che aveva 
mostrato da subito interesse a svolgere esperienze con gli animali. Più volte mi ha chiesto di 
poter organizzare uscite con il mio cane, e ha segnalato di essere motivata a mettersi in 
gioco per un’attività esperienziale con il cavallo. Dopo un confronto con l’équipe e con la sua 
coppia educativa, è quindi stata avviata la progettazione concreta dell’ intervento. 
 
Qui di seguito viene esposta brevemente la storia della partecipante al progetto. 
Simona è una ragazza di 19 anni di origini peruviane. Nasce in Perù e fino ai 6 anni vive con 
la madre biologica e la sua sorella minore, Nora, che ha 3 anni in meno di lei. A seguito di 
problematiche differenti (abuso di alcool, frequentazioni inadeguate, abusi...) la madre non 
ha più potuto occuparsi di Simona e della sorella, e le bambine hanno vissuto in un 
orfanotrofio fino ai 12 anni della ragazza, quando è stata adottata con la sorella da una 
famiglia ticinese. Lasciare il Perù è stato molto difficile per Simona in quanto non ha potuto 
salutare la madre.  
Arriva quindi in Svizzera con un bagaglio esperienziale molto traumatico.  
L’ambientamento in Ticino inizialmente sembrava andasse bene ma col tempo sono emerse 
sempre più difficoltà per la ragazza, sia per quanto riguardava la famiglia che la scuola e le 
relazioni con i pari. Ciò ha portato a situazioni molto conflittuali a casa e la comunicazione è 
diventata molto difficile, e nel tempo la situazione famigliare si è deteriorata. Simona viene 
quindi affidata ad un'altra famiglia, ma purtroppo solo per un periodo corto, in quanto il suo 
arrivo ha innescato delle dinamiche difficili per le figlie della famiglia affidataria che è trovata 
quindi obbligata a interrompere l’affidamento.  
Simona ha allora espresso un forte desiderio di avere una sua indipendenza e le autorità 
hanno proposto un inserimento in un centro educativo minorile che permettesse di 
accompagnarla adeguatamente verso un’autonomia.  
Simona ha finito le scuole medie e in seguito a iniziato differenti percorsi nell’ ambito 
commerciale, interrompendoli tutti dopo qualche mese.  
Descrivere Simona non è semplice, la sua storia ha sicuramente contribuito a far sì che sia 
molto sulla difensiva, come anche sensibile: è una persona con una grande corazza, di fatto 
fatica a lasciare entrare le persone nella sua vita e fidarsi di loro.  
Simona a volte può apparire come una ragazza scontrosa e poco disposta al dialogo, 
tendente anche allo stare da sola. Altre volte invece si mostra come una ragazza solare, 
premurosa e altruista, simpatica e con tanta voglia di mettersi in gioco e attivarsi.  
Si può descrivere come una ragazza con tante insicurezze e con un’identità che lei stessa 
esprime come poco definita, spesso dice di sé di avere l’impressione di ““rovinare tutto ciò 
che tocca”. Sicuramente però è una persona che si sente molto sola e bisognosa di affetto e 
di accudimento. Fa fatica ad esprimere le sue emozioni e i propri vissuti, di fatto tende a 
somatizzare ogni male a finire per essere costantemente in malattia.  
È una ragazza molto precisa, metodica e ordinata sia nell’ eseguire dei procedimenti sia 
nello strutturare la propria giornata, queste caratteristiche stanno prendendo sembianze più 
ossessive manifestandosi in fisse per la pulizia-igiene e l’ordine. Questo specifico 
comportamento la ostacola sempre più in alcuni momenti della vita di tutti i giorni.  
Molti segnali lasciavano intendere che avesse piacere a svolgere un’attività individuale, ad 
avere uno spazio in cui lei si sentisse di esprimersi e di essere a suo agio, e di avere un 
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momento in cui le venisse dedicata attenzione. Insieme all’équipe, si è quindi deciso di 
proporre a lei di svolgere il progetto individuale di educazione esperienziale con il cavallo. 
 

5.2.1 Progettazione dell’intervento e negoziazione con la partecipante 

Come si diceva al punto 2.3.2, nella definizione di un progetto di pedagogia dell’esperienza è 
importante procedere in modalità concertata, co-costruendo di fatto il progetto, lasciandolo 
aperto. Nonostante questo, chiaramente, oltre alla definizine degli aspetti logistici ed 
economici, anche la definizione degli obiettivi rappresenza un compito centrale della 
progettazione. Per definire gli obiettivi di un progetto di pedagogia dell’esperienza con il 
cavallo rivolto ad un’adolescente vanno considerati almeno tre aspetti: i compiti di sviluppo 
dell'adolescenza, gli obiettivi e i compiti dell'educazione esperienziale, e gli obiettivi e i 
compiti degli interventi assistiti dagli animali. Da questi tre aspetti si possono estrapolare le 
possibilità di crescita che l’esperienza può portare in termini di sviluppo della personalità. 
(Kroboth, 2012). 
 
Nell’incontro con Simona. in cui è stata proposta e discussa l’attività esperienziale da 
svolgere, da parte sua non sono state espresse particolari esigenze o specifici obiettivi. Ha 
espresso curiosità per l’esperienza che l’aspettava, ed era contenta di poter svolgere un 
attività individuale, fuori dal foyer. Ha espresso un po’ di titubanza all’idea di avvicinarsi al 
cavallo, in quanto da molto tempo non era più stata in scuderia. Era però motivata a mettersi 
in gioco. 
In funzione di quanto definito nel suo progetto educativo individualizzato, fortemente 
improntato al raggiungimento dell’autonomia, gli obiettivi che sono stati definiti e quindi 
proposti da parte dell’autrice sono legati al rafforzamento della fiducia e della sicurezza di sé,   
alla sperimentazione dell’assunzione di responsabilità, alla capacità di pianificazione e 
svolgimento in autonomia dell’attività e di riflessione riguardo a quanto accade durante i 
momenti di attività, alla gestione del cavallo e alla cooperazione con lui. 
Gli obiettivi formulati rappresentano al tempo stesso i parametri per rivalutare il progetto. 
 
Nel riflettere sulle attività da proporre, come già accennato precedentemente, alla luce di 
quanto emerso dalle buone pratiche si è deciso di concentrarsi sulle attività da terra, 
proponendo attività di grooming e di conduzione del cavallo da terra, decidendo poi di volta 
in volta come organizzare l’incontro successivo, lasciando spazio a idee, esigenze e richieste 
della partecipante, e all’adattamento alle situazioni del momento (maneggio affollato, pioggia 
improvvisa, per citare alcuni esempi di imprevisti che anche la partecipante è stata chiamata 
a gestire).  
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Immagine 2: Attività di grooming con il cavallo  Immagine 3: Attività di grooming con il cavallo 
 

5.2.2 Realizzazione del progetto e documentazione 

Come esplicitato nel capitolo 4 si è optato per una ricerca qualitativa. Il metodo 
probabilmente più utilizzato nella ricerca qualitativa è l'osservazione. Attraverso i diversi tipi 
di osservazione, è possibile comprendere le situazioni quotidiane, le interazioni e i modi di 
agire delle persone sia guardando la situazione dall'esterno sia partecipando attivamente a 
ciò che accade. Per documentare il lavoro svolto si è scelto di seguire l’osservazione 
partecipante (Semi, 2010). 
Per la ricerca nel campo dell'educazione esperienziale, l'osservazione, soprattutto quella 
partecipante, sembra essere uno dei modi più utili per gestire la ricerca. A seconda della 
situazione, l'osservazione è partecipante, non partecipante, o passiva. Inoltre, anche 
dispositivi tecnici, come una fotocamera, possono essere un supporto utile per fissare la 
realtà del momento. Partecipando direttamente al progetto ed essendone parte, l’osservatore 
partecipante ha la fortuna di comprendere l’oggetto della sua ricerca sperimentandolo 
dall’interno. Il rischio è che si possa perdere la visione neutra esterna, il ricercatore deve 
quindi essere in grado sia di partecipare vivendo l’esperienza, che di mantenere una 
distanza oggettiva, che gli consente di acquisire uno sguardo diverso e più specifico di quello 
del partecipante (Semi, 2010). 
 
L’osservazione partecipante richiede una doppia documentazione e analisi: è importante 
avere sia il punto di vista di chi è oggetto dell’intervento, ma anche una documentazione e 
un’interpretazione dei protocolli e diari degli osservatori.  
Il progetto viene descritto in modo narrativo integrando i diari redatti dopo ogni incontro e i 
feed-back informali forniti dalla partecipante. 
 
Una parte importante del lavoro di progettazione è stata quella di organizzare l’attività in 
scuderia: trovare gli accordi con i gestori della scuderia, verificare le coperture assicurative di 
tutte le persone coinvolte, pianificare gli aspetti logistici in modo da poter essere certi di 
lavorare in sicurezza. Un fattore da non trascurare riguarda la responsabilità nei confronti del 
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cavallo coinvolto nel progetto. Anche per lui devono essere garantiti  la sicurezza e il 
benessere. 
 
Documentazione degli incontri 
Di seguito viene riportato, in modo discorsivo, lo svolgimento dei momenti di attività in 
scuderia, intercalando direttamente nel racconto i feed back della ragazza, e le mie 
riflessioni. 
 
Al momento del primo incontro concordato, Simona comunica di essersi dimenticata 
dell’impegno e di aver preso degli altri appuntamenti che non poteva spostare.   
L’impressione suscitata era quella che la ragazza in realtà non si sentiva davvero a suo agio 
nel trascorrere tutto un pomeriggio da sola con me, anche se ha espresso esplicitamente di 
essere molto dispiaciuta.  
Visto che, come detto più volte, uno degli elementi cardine dell’educazione esperienziale è il 
coinvolgimento attivo del partecipante e quindi l’attività dev’essere volontaria, e che 
l’orientamento pedagogico della struttura mette al centro la responsabilizzazione degli utenti 
(Fondazione Amilcare, 2022) non ho insistito, ed è stato fissato un nuovo appuntamento.  
 
Finalmente arriva il momento del primo vero incontro. Dopo essere partite dal Foyer per 
andare in scuderia, durante il viaggio ho tematizzato il tema delle aspettative, chiedendo a 
Simona cosa si aspettasse da questo pomeriggio. Lei ha risposto di non avere aspettative, 
ma che in generale non le piace avere e porre delle aspettative nelle cose, in quanto in 
seguito la delusione può essere troppa.  
Nel viaggio sono stati toccati differenti temi, suoi personali; ha parlato del fatto che lei stessa 
si definisce molto rabbiosa e scontrosa e di come non apprezzi questo suo lato, come a volte 
da sola non si sopporta e tollera. Le è stato rimandato che invece sa essere e si pone anche 
molto spesso come una ragazza solare e simpatica ed è una figura positiva. Ha ringraziato.  
È stato interessante vedere come in questo contesto (in viaggio da sole per andare a 
svolgere un’attività nuova) abbia deciso di raccontarsi in tal modo, cosa che nelle giornate in 
foyer non era mai accaduto. 
Sono state discusse le attività previste: abbiamo concordato che inizialmente avremmo pulito 
il cavallo per poi prepararlo con l’attrezzatura corretta e infine girarlo alla corda con sostegno 
da parte mia. 
All’arrivo ha accarezzato il cavallo al pascolo, l’ha pulito, non sembrava spaventata, ha 
mostrato dal primo momento molta sicurezza e determinazione, come anche voglia di 
imparare, di conoscere il più possibile riguardo al cavallo e all’ambiente in cui eravamo. 
Le ho sempre assicurato che se dovessero esserci cose che non si sentiva in grado di fare o 
che non la facessero sentire a suo agio poteva comunicarlo. Ha sempre dato il rimando di 
non aver paura. Ha così messo in atto una buona assunzione di responsabilità e gestione in 
autonomia dei compiti definiti. 
Con curiosità, al momento di mettere le protezioni e le briglie al cavallo, ha chiesto di poter 
aiutare e imparare come si fa.  
In seguito siamo entrate in campo per girare il cavallo alla corda.  
Abbiamo inizialmente scaldato il cavallo al passo: le è stato mostrato come tenere la corda 
della longe, e come posizionarsi da parte al cavallo per condurlo mentre camminava. Dopo 
qualche giro ha preso lei il comando, sempre con un supporto in caso di momenti di 
difficoltà. Si è posta anche qui in modo molto sicuro di sé e sereno, facendo alcuni cambi di 
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mano e attirando sempre l’attenzione dell’animale. In questa situazione ha potuto 
sperimentare di essere in grado di condurre, di ottenere dal cavallo quello che voleva, di 
riuscire a comunicargli con chiarezza cosa si aspettava da lui. 
In seguito abbiamo fatto girare il cavallo alla corda, e anche qui, dopo un breve momento di 
osservazione e spiegazioni su come stare al centro e come dare il comando, si è posizionata 
anche lei al centro e ha provato lei a condurre, prima con supporto e poi quasi in completa 
autonomia, ovviamente sempre con la prontezza di intervento da parte mia.  
Anche in quest’occasione ha posto molte domande sulla tecnica dei comandi, sul cavallo e 
su come riconoscere le varie andature.  
È stato molto bello vedere come era rilassata e precisa nel dare i comandi, il cavallo capiva 
quasi sempre cosa stava chiedendo, e questo le dava anche soddisfazione. 
Dopo questa attività il cavallo è stato riportato nel suo box, Simona gli ha dato un po’ di frutta 
e ha nuovamente aiutato a pulirlo. 
Infine durante il viaggio di ritorno al Foyer, Simona ha espresso di sua iniziativa che l’attività 
le era piaciuta. Ho quindi subito colto l’occasione per fissare un prossimo momento. Alla 
richiesta di altre attività che le piacerebbe svolgere ha detto che le piacerebbe ripetere le 
stesse cose. 
La prima attività si è conclusa così. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Immagine 4: Girare in autonomia il cavallo alla corda 
 
A posteriori, riflettendo su quanto osservato durante questo primo incontro, un dato 
interessante che ho potuto cogliere riguarda il rapporto di Simona con la sporcizia. 
Attualmente il tema dell’essere schizzinosi è molto presente nella sua vita e spesso questo la 
influenza molto nelle attività di vita quotidiana, raggiungendo livelli a tratti preoccupanti.  
Durante il pomeriggio in scuderia, che sicuramente non è un luogo pulito, questa sua 
caratteristica non è mai emersa, anzi, spesso quando le è stato ricordato che se ci fosse 
stata una cosa che la metteva a disagio non avrebbe dovuto farla, ha sempre risposto che 
non c’erano problemi. È stato interessante perché non sembrava farsi problemi a toccare la 
bava del cavallo, essere ricoperta dal pelo del cavallo, mentre nella sua vita quotidiana non 
riesce a mettersi dei vestiti toccati da qualcun altro.  
Già in questo primo incontro si sono trovate conferme per diversi aspetti descritti in 
letteratura. In particolar modo si è confermato l’interesse per il grooming, la soddisfazione 
manifestata al momento in cui è riuscita a guidare il cavallo. Inoltre c’è stato il fatto appena 
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descritto: il rapportarsi in modo molto naturale con la fisiologia del cavallo (bava-peli). 
Sarebbe interessante far riflettere Simona su questo punto, potrebbe così comprendere che 
se lo può fare con il cavallo, lo può fare anche con sé stessa.  
 
Al momento del secondo incontro, Simona inizialmente non manifesta un grande 
entusiasmo, ma decide di partecipare all’attività. Visto che c’è molto traffico il viaggio dura 
più del solito e dopo un primo momento un po’ teso Simona diventa più loquace, chiedendo 
informazioni sulle attività e parlando anche un poco di sé e brevemente si tocca anche il 
tema del suo ragazzo, che per lei è molto importante.  
Le attività svolte durante questo incontro ricalcano quelle del primo incontro, anche oggi 
Simona si muove con sicurezza, manifesta piacere quando si rende conto di ricordarsi bene 
come mettere le briglie e le protezioni al cavallo ed esprime soddisfazione per come riesce a 
comunicare al cavallo le sue intenzioni durante il lavoro di conduzione. 
Dato che l’arrivo in scuderia è stato ritardato dal traffico, il tempo a disposizione è meno, e 
alcune attività, come la pulizia del cavallo alla fine dell’attività con la longe, devono venir 
svolte più di fretta. Simona si prende però il tempo per accarezzare il cavallo, fare domande 
sul suo cibo e sul suo comportamento quando è vicino ad altri cavalli. Di nuovo gli da 
mangiare senza mostrare repulsione per la bava. Durante il rientro segnala di aver 
apprezzato il pomeriggio anche se inizialmente non era molto motivata. Quando le chiedo se 
sa dirmi perché e cosa ha apprezzato, risponde che le piace che il cavallo non la giudica. Le 
chiedo se ha voglia di proseguire con le attività e dice di sì, ripetendo che una volta 
gradirebbe poter salire sul cavallo. 
Dopo questa uscita colpisce quanto espresso rispetto all’influenza che l’attività svolta ha 
avuto sulla sua motivazione.  
 
Il giorno previsto per il terzo incontro in scuderia, Simona dice di non stare bene e di non 
volere stare al sole per così tanto tempo. Più avanti nella giornata si tematizza ancora la 
questione, e si dice dispiaciuta di non essere venuta e viene fissato un nuovo appuntamento. 
 
Il giorno in cui è stato recuperato il terzo incontro Simona non era particolarmente di buon 
umore, ma ha comunque accettato di andare a svolgere l’attività. Il viaggio in auto è stato 
parecchio silenzioso e con un clima cupo.  
Al tentativo di tematizzare l’incontro chiedendole cosa le sarebbe piaciuto fare, risponde che 
per lei era indifferente.  
Una volta arrivati, visto il gran caldo che fa, emerge il tema delle docce che si fanno ai cani, 
e alla proposta di fare un bel bagno al cavallo, lei è contenta di provare.  
Siamo quindi andate a prendere il cavallo al pascolo e inizialmente ci siamo fermate un po’ li, 
lei lo accarezza e si pone a lui in un modo molto dolce e calmo.  
Quando lo togliamo dal pascolo Simona si posiziona da parte a lui e tiene sempre un 
contatto con lui mentre camminiamo.  
Ride perché a volte lui si grattava su di lei per togliersi le mosche. 
Dopo aver preso tutto il necessario per fare lo shampoo al cavallo è stato chiarito come 
avremmo proceduto: prima si doveva spazzolarlo in modo da togliere la polvere, poi con la 
canna dell’acqua avremmo bagnato tutto il cavallo, poi saremmo passate con lo shampoo su 
tutto il corpo, per poi sciacquare tutto e passare di nuovo con una spugna imbevuta di olii 
naturali.  
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Lei era molto in chiaro sui compiti da svolgere e si poneva sempre in modo deciso ma 
pacato.  
Dopo un po’ il cavallo ha iniziato un po’ ad agitarsi e a muoversi molto, lei di sua spontanea 
volontà si è messa di fronte al cavallo e ha provato a tranquillizzarlo, dando delle carezze.  
Dopo averlo pulito gli abbiamo fatto mangiare un po’ di erba ed è stata Simona a tenerlo.  
In questo momento ha potuto di nuovo sperimentare l’aspetto di dover condurre e mantenere 
l’ordine, evitando di farsi trascinare semplicemente dove voleva mangiare il cavallo, 
riuscendo però a mantenere un clima rilassante nonostante fosse lei a decidere e dare 
indicazioni.  
Dopo abbiamo messo il cavallo nel box, abbiamo sistemato e messo in ordine tutto il 
materiale e prima di partire Simona di sua spontanea iniziativa è tornata indietro per 
salutarlo.  
Nel viaggio di ritorno ha chiesto se la prossima volta potevamo organizzare di andare a 
cavallo e magari invitare anche altre due ragazze del foyer. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Immagine 5: Ragazza a contatto con il cavallo 
 
L’andamento di questo terzo pomeriggio è stato molto interessante, in quanto si è potuto 
osservare come da un iniziale situazione di malcontento e malumore, nell’arco di poco 
tempo, a contatto con il cavallo Simona abbia cambiato umore. È come se il fatto che il 
cavallo e le attività svolte, che le avevano dato soddisfazione perché era riuscita a fare bene 
l’attività decisa, e forse anche perché c’era stata l’imprevista attività della doccia, le avessero 
dato nuova energia e fatto tornare il sorriso. Di nuovo, sarebbe stato utile poter approfondire 
un poco la riflessione. 
Alla richiesta di feed-back infatti le risposte sono state piuttosto brevi e generiche. 
 
Purtroppo nella settimana seguente, quando era previsto il quarto Incontro, Simona era 
ammalata e non è quindi stata svolta l’attività. La sperimentazione dell’attività è quindi stata 
conclusa dopo i tre momenti descritti. 
 
Simona, ha apprezzato il tipo di attività e sicuramente il fatto che in due occasioni abbia 
proposto di svolgerla anche con delle amiche lo conferma, soprattutto perché lei solitamente 
vive molto la sconfitta o la delusione di non essere capace a far qualcosa, aspetto questo 
che la porta ad evitare il più possibile di esporsi al confronto e ad evitare le situazioni di 
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attività in gruppo. Purtroppo non è stato possibile organizzare un’uscita di questo tipo, non 
siamo riuscite a trovare un momento che potesse funzionare per tutte, inoltre anche la 
sicurezza ha rappresentato un ostacolo, non era pensabile che gestissi un momento con tre 
partecipanti e tre cavalli da sola. Anche a livello di costi l’onere si presentava importante, in 
quanto si doveva prevedere la disponibilità di ulteriori due cavalli e di persone qualificate che 
mi sostenessero; quindi, non avendo preventivato la spesa, quest’attività in tempi brevi non 
era realizzabile. 
Simona ha espresso il desiderio di poter in futuro andare a cavallo, purtroppo anche questo 
non ho potuto realizzarlo io, in quanto durante le ultime 2 settimane del mio stage lei era 
ammalata.  
Da parte dei miei colleghi ho sempre ricevuto dei feed-back positivi sull’attività svolta con 
Simona, erano contenti e sorpresi di vedere come, nonostante alcune volte non abbia 
presenziato, abbia mantenuto un’adesione costante, e soprattutto come abbia mostrato un 
coinvolgimento autentico.  
Sarebbe quindi interessante pensare ad un prosieguo del progetto, che chiaramente 
dovrebbe a questo punto venire portato avanti come progetto individuale della ragazza.  

5.3 Analisi del percorso svolto  

Per analizzare il percorso svolto e tracciare un bilancio dei risultati, si sono analizzate le 
testimonianze della partecipante e i diari delle attività, mettendoli in realzione con gli obiettivi 
formulati, le finalità dell’apprendimento esperienziale con il cavallo e le competenze di vita. 
Riprendendo gli obiettivi posti per l’intervento:  
- rafforzare la fiducia e la sicurezza di sé,  
- sperimentare l’assunzione di responsabilità 
- sviluppare la capacità di pianificazione e svolgimento in autonomia dell’attività  
- saper riflettere su quanto accade durante i momenti di attività e trarne degli insegnamenti 

riferiti alla propria vita 
- saper gestire il cavallo e la cooperazione con lui, 
e cercando di verificarne il raggiungimento, la prima considerazione che sorge riguarda il 
fatto che per raggiungere degli obiettivi di tale portata non sono sufficienti 3 momenti puntuali 
di esperienza.  
Nonostante questo si può tracciare un bilancio positivo, è stato detto che l’apprendimento 
esperienziale è la creazione di una situazione metodicamente progettata, in cui le persone 
acquisiscono esperienze concrete e intense che, in seguito alla riflessione su esse, portano 
ad un cambiamento nel comportamento in molteplici aspetti della vita (Rutgers, 2022). Se 
prendiamo per esempio il primo obiettivo, possiamo dire con riferimento ad ognuna delle 
uscite, che la parteccipante è stata messa nella situazione di dover eseguire un lavoro di 
conduzione ed è riuscita a gestirlo. Ha avuto così modo di prendere coscienza di questo 
successo, delle proprie possibilità e con questo anche dei suoi punti forti. Rinforzando 
questo elemento, portandola a riflettere su come è stata capace di affrontare e svolgere 
questo nuovo compito, potrà sviluppare maggiore fiducia nei propri mezzi anche in altri 
contesti. 
Anche per gli altri obiettivi si possono trovare dei primi indicatori di successo: Simona ha 
gestito con facilità i momenti di lavoro con il cavallo, si è mostrata sensibile nel guidarlo ed 
ha adattato i suoi interventi alle reazioni del cavallo durante le attività di grooming. Ha anche 
dimostrato di saper pianificare un’attività: ha infatti proposto, nell’ultimo incontro, di portare 



	
	

Tesi di Bachelor in Lavoro sociale - Michelle Erdmann 

 	

25 

anche altre persone con sé, proponendo quindi un attività diversa e indicandone anche la 
struttura. Inoltre, anche se i momenti esperienziali sono stati pochi, si è vista una chiara 
evoluzione nella sua assunzione di responsabilità, infatti nell’ultimo incontro, molte delle 
attività di preparazione sono state da lei svolte in autonomia. 
L’obiettivo che ha posto più criticità è stato quello che concerne il saper riflettere su quanto 
svolto e trarne insegnamenti riferiti alla propria vita. 
La partecipante ha espresso sin dall’inizio di non amare i momenti di riflessione, ed è stato 
pertanto difficile ottenere da lei dei rimandi strutturati sull’attività svolta. In un occasione si è 
presa un poco di tempo e ha espresso di aver apprezzato l’esperienza fatta, di essere 
soddisfatta di quanto era riuscita a fare con il cavallo e di aver vinto la sua iniziale reticenza. 
Ha anche detto di essere stata piacevolmente sorpresa da quanto facilmente era riuscita a 
svolgere le varie attività, e di aver apprezzato il contatto con il cavallo. Vista la sua reticenza 
a fornire dei rimandi, ho proceduto a raccogliere feed-back più informali, durante le trasferte 
e durante alcuni momenti in foyer. È così emerso che erano stati dei bei momenti, e che 
soprattutto in un’occasione aveva notato come prima dell’attività era di cattivo umore e che 
invece dopo si sentiva molto più contenta e serena. Questo mostra come ci sia stata una 
riflessione sui momenti di attività svolta, anche se non ancora un’integrazione e 
trasposizione nella propria vita.  
Dalla narrazione dei momenti di attività si possono evincere diversi aspetti che trovano un 
riscontro in quanto trovato in letteratura. Durante il terzo incontro, quando inizialmente 
Simona era poco motivata e di cattivo umore, ha spontanteamente cercato il contatto fisico 
con il cavallo durante gli spostamenti dal pascolo alla doccia, cambiando subito umore e 
atteggiamento, confermando quanto riportato da Rutgers, che indica come il cavallo dia ai 
ragazzi una forte sensazione di essere accolti, di poter essere come sono, senza dover 
fingere (Rutgers, 2022) .  
 
In seguito vorrei riportare alcune considerazioni sull’esperienza come educatrice che 
propone e accompagna un lavoro esperienziale con il cavallo. È stato di grande aiuto avere 
una buona esperienza nel lavoro con il cavallo, ed aver approfondito la tematica da un punto 
di vista teorico prima di iniziare il percorso pratico con la partecipante. Aver chiarito quali 
potessero essere le attività adatte e poterle offrire in un contesto sicuro sia per la 
partecipante che per il cavallo è stato molto importante, avere compreso quale fosse il ruolo 
dell’esperienza nel percorso e quanto, come dicono Dewey, Gäng e Rutgers (Dewey, 1984) 
(Gäng, 2017) (Rutgers, 2022), tutto potesse essere un esperienza, ha permesso di adattare 
costantemente l’attività al contesto e alle esigenze e allo stato d’animo della partecipante. È 
stato molto utile documentare le attività, questo ha permesso di cogliere, retrospettivamente, 
aspetti che altrimenti sarebbero andati persi. Un punto su cui in un futuro progetto ci sarebbe 
da lavorare riguarda la modalità di stimolare la riflessione. Tutti gli autori considerati 
sottolineano l’importanza della riflessione sull’azione per poter realizzare un’ apprendimento 
e soprattutto per poter far sì che quanto appreso dall’esperienza possa poi trovare riscontro 
nella vita quotidiana, e contribuire a sviluppare le competenze di vita. (Stock, 2016) (Kroboth, 
2012) (Rutgers, 2022) (Gäng, 2017) (Wesenberg, 2020). Rileggendo i diari e riflettendo sui 
momenti esperienziali svolti, mi sono resa conto che questo punto non era stato considerato 
a sufficienza. Dando degli stimoli più concreti, dei feed-back più puntuali sui momenti chiave, 
avrei potuto favorire una riflessione meno generalizzata e superficiale. Avrei per esempio 
potuto restituire quanto mi aveva colpito la sua sicurezza nell’assumere la guida del cavallo, 
e accompagnarla nel riflettere come, se era capace di prendere in mano la situazione in 
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quest’occasione lo poteva fare anche nella sua vita di tutti i giorni. Per avere l’adesione della 
partecipante a momenti più riflessivi, sarebbe forse utile ideare una modalità più creativa, 
magari con delle foto scattate nei vari momenti, facendo scegliere alla partecipante quella 
che rappresenta il momento più bello, o più significativo, e raccogliere queste immagini in un 
quaderno in modo che possano, se riviste, stimolare la riflessione su quanto vissuto. Su 
questo fronte, se dovessi avere occasione di portare avanti il progetto, adotterei una 
maggiore struttura, per favorire e anche documentare meglio la riflessione sull’esperienza 
fatta.  
Un altro punto che non ho sufficietemente considerato riguarda l’aderenza all’esperienza. La 
pedagogia dell’esperienza si basa sul principio della libera adesione, e l’attività si sarebbe 
snaturata e avrebbe perso ogni senso se avessi cercato di convincere Simona nelle giornate 
in cui non ha voluto partecipare. Visto il dispendio di risorse che le attività con il cavallo 
comportano, questo potrebbe rappresentare un problema. Durante la sperimentazione qui 
esposta non ci sono stati problemi, visto che il cavallo che ha partecipato è di mia proprietà e 
il personale della scuderia era quindi implicato in minima parte. Ma se si volesse avviare un 
progetto per un tempo più lungo e ricorrere ad una struttura sul territorio, questo fattore 
andrebbe senz’altro considerato. 

6. Conclusioni 

Per tracciare un bilancio di quanto svolto alla fine di questo progetto sento prioritario 
ripercorrere quanto emerso e esprimere le riflessioni che sono nate durante il percorso.  
Nel corso del progetto è stato molto interessante ritrovarmi in molti concetti che emergevano 
dalla letteratura.  
Il cavallo è sempre stato presente nella mia vita e credo che mi abbia insegnato molte cose 
di fondamentale importanza come persona, come per esempio sapersi prendere cura di 
qualcuno e delle cose in generale, e sapersi impegnare. Avere un cavallo proprio, è un 
impegno importante che richiede molta attenzione; bisogna occuparsi della salute e del 
benessere del cavallo, e questo richiede molta dedizione e spesso anche sacrifici.  
Questo implica anche acquisire delle competenze organizzative: il cavallo è un animale che 
necessita molta cura e chi si occupa di lui deve pensare a molti aspetti; al maniscalco, al 
veterinario, ai vaccini, al dentista, alla gestione dell’alimentazione e dei ritmi dell’attività 
fisica.  
Un altro insegnamento che ho appreso è quello di non arrendermi di fronte alle difficoltà, ma 
di cercare sempre di imparare qualcosa di nuovo e di trovare delle strategie per far 
funzionare le cose. Penso che questo sia stato uno degli insegnamenti più difficili, ma anche 
uno dei più importanti. Nel mio rapporto con il cavallo oltre alla parte più ricreativa è presente 
anche la dimensione sportiva e quindi di prestazione, che sicuramente gioca un ruolo 
importante nella nostra relazione, e anche in questa dimensione sento di aver appreso una 
grande lezione, ovvero il sapermi mettere in discussione. Nei momenti di difficoltà in 
particolare, ma nella relazione con il cavallo in generale, è un continuo doversi mettere in 
discussione per capire come funzionare come team. Con l’animale non si può comunicare in 
modo chiaro e diretto come si farebbe con una persona, con il cavallo sei tu che in modo 
autonomo devi riflettere sul tuo operato e cercare di capire come mai lui non risponde come 
ti aspetti ad una tua richiesta. Si ha quindi una continua auto-osservazione ed auto-
riflessione. Nella relazione con il cavallo siamo sempre noi umani a sbagliare o a instaurare 
una comunicazione disturbata che crea poi una relazione difficile. Il cavallo reagisce alle 
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nostre azioni e quindi per capirci dobbiamo chiederci come e cosa dobbiamo fare per avere 
la risposta desiderata e funzionale. Questo implica che dobbiamo riflettere su quanto 
facciamo e sugli effetti che questo ha, dobbiamo saper scendere a compromessi e 
ammettere gli errori che commettiamo. 
 
Un'ulteriore cosa che ho appreso in questo mondo è il saper stare nel qui ed ora, essere 
capaci di lasciare andare le preoccupazioni, le ansie e le tensioni che si provano almeno per 
un momento, ed essere solo ed unicamente con il cavallo con il corpo e con l’anima.  
Questa è una cosa si è obbligati a fare; anche dalla letteratura e dalla testimonianza di 
Kathrin Knupp emerge come il cavallo rispecchi il nostro comportamento. Se noi ci 
interfacciamo con lui con emozioni negative, lui le percepirà e sarà confuso e si sentirà in 
pericolo, influenzando la relazione tra noi in quel momento. Questo ti costringe ad imparare a 
stare nel presente, a lasciare andare per un momento le preoccupazioni e pensare 
unicamente al momento presente e alla gioia che questo ti provoca.   
Trovo che questo sia un insegnamento molto importante. Con il tempo questa può diventare 
anche una strategia di coping in situazioni difficili, o comunque permette davvero di vivere 
unicamente nel momento e ritrovare sé stessi. 
 
Un ultimo insegnamento importante che sento di aver tratto dal cavallo è la gratificazione che 
da l’essersi impegnati in una cosa.  
Il percorso che si fa con il cavallo, in un certo senso riprende quanto si vive con una persona: 
ci si conosce e piano piano si crea una relazione di fiducia. Spesso però ho l’impressione 
che tra persone si faccia fatica a ricordarsi e riconoscere i progressi fatti, che sia con un 
amico, un famigliare, un genitore o il fidanzato. Con il cavallo questa cosa è più immediata, 
perlomeno nella mia esperienza è stato ed è così. Vedere e soprattutto sentire i 
miglioramenti che si fanno è molto più evidente ed esplicito di quanto non lo sia in un 
rapporto tra persone. 
Il rapporto con il cavallo, come qualsiasi rapporto, fa provare anche frustrazione in quanto 
non sempre tutto va come si vuole, ma con pazienza e dedizione regala una soddisfazione e 
gratificazione enorme. 
Nel mondo dell’equitazione si dice che per creare un binomio ci vuole almeno un anno, 
questo a sottolineare quanto sia importante essere pazienti e perseverare.  
 
Tutti gli aspetti citati sono riconducibili alle competenze di vita, a conferma del fatto che il 
lavoro esperienziale con il cavallo ha un’importante valenza educativa, e sono convinta che 
possa rappresentare per l’educatore uno strumento di lavoro utile. 
L’analisi dei risultati della presente ricerca ha permesso, incrociando le esperienze narrate in 
letteratura con quanto ricavato dalla sperimentazione pratica, di dare una prima, parziale 
risposta alla domanda di ricerca formulata.  
Come già detto, l’analisi della letteratura ha evidenziato che il lavoro esperienziale con il 
cavallo permette di lavorare sulle competenze di vita e di contribuire al loro sviluppo. Questo 
vale particolar modo per lo sviluppo dell’autoefficacia e di un’immagine positiva di sé, 
favorendo la capacità di raggiungere i propri obiettivi e migliorando la fiducia in sé (Gäng, 
2017). Un altro aspetto emerso in modo importante è come questo tipo di intervento 
permetta di incrementare le abilità sociali e la gestione delle proprie emozioni. (Fine, 2006)  
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Durante l’attività svolta con la partecipante ho trovato conferme di quanto postulato in 
letteratura, soprattutto per quanto attiene alle prime fasi del ciclo di apprendimento 
esperienziale. 
Gli obiettivi tecnici posti per il lavoro con il cavallo sono stati raggiunti e la partecipante ha 
apprezzato le esperienze che ha potuto fare. 
L’osservazione ha evidenziato come l’attività svolta abbia permesso alla ragazza di 
sperimentare situazioni di successo, che possono contribuire a sviluppare l’autostima, ed ho 
potuto osservare in più occasioni quanto il contatto con il cavallo e le risposte sempre 
coerenti che questo dava, abbiano aiutato la ragazza a trovare conforto e serenità.  
Un altro aspetto che ho potuto osservare durante l’attività è come la ragazza si sia 
confrontata con aspetti per lei difficili, come quello di interfacciarsi con la sporcizia, che in 
quella circostanza ha saputo affrontare con grande facilità. Questo a provare quanto questo 
tipo di attività effettivamente abbia influito sulla sua gestione delle emozioni e sulle risposte 
emotive alle azioni.  
Ho dunque potuto cogliere dei chiari segni che permettono di affermare che le attività 
esperienziali con il cavallo possono rappresentare uno strumento utile per contribuire a 
sviluppare le competenze di vita e quindi favorire l’autonomia, ma rivedendo criticamente il 
progetto ho individuato anche diversi aspetti migliorabili.  
Come già evidenziato nel capitolo precedente, un punto cui dedicare più attenzione e da 
definire con più chiarezza riguarda la modalità per stimolare la riflessione sull’attività svolta, 
presupposto fondamentale per poter trasporre gli apprendimenti realizzati nella vita 
quotidiana.  
Inoltre, per poter rivalutare con più precisione il lavoro svolto è fondamentale definire, oltre 
agli obiettivi generali del progetto, degli obiettivi specifici fortemente legati all’attività 
esperienziale, flessibili ma molto operativi e concreti.  
Nel mio progetto non avevo poi considerato a sufficienza che l’adesione da parte della 
partecipante avrebbe potuto essere così altalenante, influenzando la raccolta dei dati e forse 
anche l’effetto educativo dell’esperienza. 
 
Passando ad aspetti più generali, mi sento di dire che uno dei limiti dell’educazione assistita 
con il cavallo è dato dal fatto che sul nostro territorio quest’ attività è ancora poco presente, 
praticata e riconosciuta, e quindi mancano delle strutture dedicate. Fatto questo che ha 
un’importante influenza sulla possibilità di realizzare progetti in questo ambito, in quanto si 
tratta di attività che comportano un impiego di risorse importante. Il lato economico ha 
sicuramente il suo peso, inoltre è fondamentale ricordare e assicurarsi che per la sicurezza e 
la buona riuscita delle attività è fondamentale che chi le guida e propone abbia, oltre ad una 
formazione in ambito educativo, una buona esperienza nel lavoro con i cavalli.  
Nella letteratura è emerso chiaramente come questo animale abbia una grande sensibilità, 
che se da un lato permette alle persone di sperimentarsi e diventare consapevoli delle 
proprie caratteristiche per poi modificarle, dall’altra richiede prudenza, per permettere al 
cavallo di vivere comunque bene ogni momento. Un aspetto che va di pari passo con quanto 
appena esposto è il ruolo che il conduttore ha durante l’attività, ovvero di mediatore; avendo 
questo fondamentale ruolo risulta imprescindibile una conoscenza dell’animale. Dalla 
testimonianza di Kathrin Knupp (allegato 1) è stato facile comprendere quanto sia 
fondamentale saper mediare, anche per non far sopraffare il partecipante da emozioni e 
stimoli. 
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Naturalmente, per ottenere risultati, le attività devono essere personalizzate e venire svolte 
con una certa regolarità, questo presuppone una buona adesione dei partecipanti. Visti i 
costi e l’onere organizzativo, questo punto va sicuramente considerato con attenzione 
quando si vuole sviluppare un progetto in questo ambito. 
Sicuramente trasporre nella pratica e realizzare concretamente un piccolo progetto basato 
sulla pedagogia dell’esperienza con il cavallo si è rivelato una sfida piuttosto importante, ma 
anche molto arricchente in quanto mi ha permesso di vivere e osservarne in prima persona 
gli effetti e di potermi confrontare con l’esperienza diretta di una professionista del campo. 
Oltre a comprenderne meglio le caratteristiche, questo lavoro ha permesso quindi di 
raccogliere anche dei dati sull’utilità percepita e sulla fattibilità di questo tipo di intervento nel 
nostro contesto.  
Certamente non voglio dire che l’attività esperienziale con il cavallo sia la via privilegiata per 
lo sviluppo dell’autonomia, ma piuttosto che questo è uno tra i differenti modi che risultato 
efficaci nel promuovere lo sviluppo della persona, permettendo di lavorare sull’ acquisizione 
delle competenze di vita e dell’autonomia. Per me personalmente si tratta di una pista che 
vorrei continuare ad esplorare anche nella mia futura vita di professionista.  
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8. Allegati 

 
Allegato 1: Trascrizione dell’intervista con Kathrin Knupp 
Scuderia Progero, Gudo 50 minuti  
 
Kathrin Knupp si definisce come trainer della personalità e resilienza. 
Ha una formazione nell’ambito delle risore umane e vanta un’esperienza pluriennale nelle 
Risorse Umane per la consulenza dei quadri aziendali nella gestione del personale e della 
leadership. Da quasi 10 anni è attiva nell’ambito dei coaching e dei seminari assistiti dal 
cavallo per lo sviluppo personale. Nel 2021 si è ulteriormente perfezionata come Trainer di 
Resilienza CAS (Knupp, 2022). 
 
Kathrin.K : Inizio allora con il spiegarti cosa è in generale il coaching e come funziona.  
Per contestualizzare, il coaching assistito con il cavallo si situa negli interventi con il cavallo. 
C’è poi la riabilitazione equestre e quindi un approccio più terapeutico con il cavallo, a 
cavallo, poi c’è la psicoterapia assistita dal cavallo e il coaching assistito dal cavallo.  
Questo è il quadro in cui mi trovo e queste sono un po le differenze tra uno e l’altro. Ci 
tenevo a spiegare in generale perché spesso per le persone è anche difficile capire dove mi 
situo io e cosa è il coaching.  
Il coaching in generale è quindi un accompagnamento della persona, che può essere fatto a 
livello individuale, di gruppo o anche di teams e organizzazioni. Nel coaching si accompagna 
quindi ad elaborare insieme una tematica che può essere privata o professionale che si era 
posto come obiettivo l’interessato, detto coachie.  
Le persone che vengono da me non sono pazienti, non mi trovo in un abito terapeutico. 
Sono persone che vengono perché sentono di avere una necessità, di dover elaborare un 
certo comportamento o un’emozione, ma che non hanno ancora i mezzi per porsi le 
domande adeguate e quindi trovare da soli una soluzione.  
Riassumendo il mio compito come trainer della personalità, perché di fatto si tratta proprio 
del comportamento delle persone, dello svluppo personale, è quello di sostenere l’aiuto e 
l’auto-aiuto. Ovviamente non si tratta di essere io a dire io cosa fare, il mio ruolo è quello di 
porre delle domande a seguito di aver osservato ciò che accade con il cavallo, è la persona 
che trova poi delle risposte.  
In questo senso si parla di accompagnamento, io propongo anche delle tecniche che si 
usano nel coaching per elaborare delle emozioni, per trasformare soprattutto le emozioni 
bloccanti in emozioni più piacevoli. Il coaching, io in questo caso, è un lavoro che si fa 
proprio verso le risorse, nel ritrovare le risorse interiori, che possono essere quelle 
emozionali, sociali, quelle cognitive soprattutto in quanto c’è tanta autoriflessione, in fine 
anche quelli corporei, come anche quelli motivazionali. C’è tutta la “paletta” per poi avere lo 
scopo di aumentare le competenze sociali personali, metodologici… 
Questo è in generale è il coaching, anche senza il cavallo.  
 
Assistito con il cavallo ha dei benefici in più: il cavallo è un animale molto sensibile e quindi 
rispecchia il nostro comportamento sul momento, cosa vuole dire: siccome è un animale da 
fuga, da branco, in natura è stato obbligato ad essere reattivo e ad adeguarsi alle 
circostanze intorno a se. I cavalli hanno quindi questa grande sensibilità, adattabilità e 
flessibilità di adattarsi subito a quello che succede intorno a sé. Col tempo, quindi anche con 
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l’addomesticazione, il cavallo ha capito con chi si può fidare e non dover scappare. In questo 
senso il cavallo essendo anche di comunicazione principalmente non verbale: comunica con 
il corpo, le orecchie, lo spostamento, occhi, naso, coda... è la loro lingua e tra di loro 
reagiscono in modo molto sensibile e reagiscono sensibilmente al comportamento e 
all’emozione sia con noi che tra di loro immediatamente. Questo è un grande vantaggio per 
aumentare la consapevolezza, perché se noi sperimentiamo un certo comportamento 
abbiamo immediatamente una reazione del cavallo e possiamo cambiare il nostro 
atteggiamento e vedere subito un'altra reazione, ciò aumenta proprio la capacità di cambiare 
ciò che ci disturba.   
Questo aspetto è provato scientificamente, soprattutto nell’ambito della psicoterapia assistita 
dal cavallo e anche molti anni prima, nella rieducazione equestre. Il coaching è relativamente 
recente rispetto a quest’altri; è un ambito che scientificamente è recente, stanno iniziando 
adesso ad approfondire, motivo per cui probabilmente le persone non capiscono 
esattamente che cosa vuole dire. 
Si può dire che il cavallo è addirittura in grado di leggere la nostra mimica, hanno fatto delle 
sperimentazioni in cui hanno dimostrato che il cavallo quando ha di fronte una persona è 
seria riesce a riconoscere l’emozione, di fatto, di regola quando si è benevoli il cavallo è più 
disposto rispetto a quando si è arrabbiati.   
Nello svolgimento del coaching che ho appreso io, si lavora in libertà: il cavallo è in un 
recinto libero senza attrezzatura e io metto a disposizione dei giocattoli o degli strumenti per 
interagire con il cavallo. Questo perché spesso può anche essere quella una difficoltà per 
qualcuno e non solo per chi non ha mai avuto contatti con questo animale, ma anche chi ha 
già avuto esperienza con il cavallo e sa già cosa fare con lui, spesso cade facilmente in uno 
schema di automatismo e quindi di chiedere qualcosa al cavallo. Di norma quando lavoriamo 
con il cavallo chiediamo qualcosa, e nel coaching invece no, perché si tratta di piu una 
conoscenza a livello umano, di cuore, per conoscere meglio sé stesso attraverso il cavallo. 
Di fatto si chiama incontro con il cavallo, incontrarsi vuole dire “2 esseri che si trovano in un 
luogo per conoscere qualcosa di nuovo”, è un incontro dove si cerca di interagire con il 
cavallo, e già questo è pieno coaching, perché dipende come uno si avvicina al cavallo per 
poi provare a fare paragoni con la quotidianità, è quello soprattutto l’importante.  
à nel coaching non si sale a cavallo  
Solitamente si stabilisce una tematica, un obiettivo, su cui lavorare, può anche essere un 
vissuto recente non soddisfacente in cui si vorrebbe avere un’alternativa su come affrontare 
una situazione. Il mio compito è quello di osservare cosa accade tra la persona e il cavallo e 
io porre poi domande di autoriflessione inerente a ciò che è accade. Ovviamente chiedo 
cosa ha vissuto, io non mi invento nulla, le me osservazioni sono fonte di una mia visione 
esterna, ma devo chiedere cosa ha vissuto e come l’ha interpretato la persona. In questo 
momento è interessante fare la differenza tra immagine di se e di altri.  
Si può dire che il mio compito più grande è quello di osservare e analizzare con l’obiettivo di 
individuare del potenziale e delle criticità dove poi rielaborare e attivare delle risorse nel 
momento del bisogno.  
Le tematiche sono vaste e ovviamente dipendono dalle persone. Io opero con persone molto 
diversificate, dai 10 anni fino anche a persone di 70 anni, persone che sono manager o 
disoccupati. Le tematiche quindi ecco che possono essere sono molto vaste perché dipende 
strettamente dalla persona in quanto è lei a dirmi cosa vorrebbe cambiare nella sua vita per 
sentirsi meglio. Il mio scopo- motto è il cavallo come trainer di vita per una vita di qualità 
migliore.  
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Una tematica può essere rivolta al capire il proprio potenziale, per esempio mi capita che 
vengono a dirmi che sono insoddisfatti professionalmente e che vorrebbero cambiare 
professione, ma non sanno quale, e abbiamo lavorato su questo con il coaching assistito con 
il cavallo.  
Per me è sempre una sorpresa che tematica esce fuori, perché non posso mai sapere cosa 
succede tra i due individui (il cavallo e il coachie). Capita anche la persona parte con una 
tematica ma poi si finisce con un'altra. Dipende anche tanto da quanto la persona si mette in 
gioco, si può rimanere su tematiche molto superficiali oppure anche molto profonde. 
Il mio metodo è molto libero, perché proprio come è nella vita normale una persona affronta 
nella vita quotidiana le persone conosciute a sé, come anche quelle sconosciute fuori nella 
vita in un modo differente.  
Una tematica è spesso anche la gestione dell’ansia e dello stress. In queste situazioni oltre 
al coaching propongo anche passeggiate di mindfullness con il cavallo, una passeggiata 
dove non si sale a cavallo. Si fa una passeggiata con il cavallo e ci fermiamo e facciamo 
delle condivisioni sulle esperienze. In queste situazioni io utilizzo anche molto le metafore, 
perché è importante il collegamento di quello che si vive nel coaching e in transfert quello 
che si vive nella vita reale. Non si tratta di accarezzare il cavallo, bisogna applicarsi per 
vedere delle differenze e i risultati nella vita vera. 
Io stessa quando ho fatto il percorso per me stessa mi ha cambiato la vita, ho cambiato 
lavoro e ho trovato molto più soddisfazione, ho esaudito dei miei sogni. Ho fatto tutto in 
questo periodo, mi ha permesso di concedermi di liberarmi ed essere felice. Sono arrivata a 
ciò perché ero in un periodo di crisi ed ho per caso conosciuto questa formazione. Questo 
per dire quanto mi ha permesso di cambiare, ma ovviamente io ero anche pronta perché 
avevo una necessità e mi ha poi aperto tante cose. Anche da un punto di vista di salute ho 
notato dei miglioramenti, ma si sa che la mente e il fisico sono molto collegati.  
 
Michelle.E: Prima di iniziare questa formazione andavi già a cavallo o non avevi mai avuti 
contatti con questo mondo?  
 
Kathrin.K: Sono sempre andata a cavallo, ma la formazione coaching l’ho fatta dopo. 
Prima lavoravo come specialista del personale, lavoravo nelle risorse umane e quindi certe 
tematiche mi erano già note: come la gestione dei conflitti e le dinamiche del gruppo. Poi gli 
ho approfonditi grazie al cavallo, grazie anche alle tecniche che ho imparato nella 
formazione in cui abbiamo sperimentato molto. 
Altre tematiche che si affrontano possono essere il come riconoscere e gestire la paura, 
anche per vedere il lato positivo che questa emozione ha.  
Oppure la gestione dei conflitti, anche un conflitto interiore. 
L’avere successo, riflettere su cosa vuole dire avere il successo, riflettere su cosa davvero 
mi fa felice, e quindi di diventare il proprio leader di sé stesso: promotore di se stesso. 
Spesso portano anche una situazione difficile, e quindi di attivare la resilienza, in quanto le 
competenze di resilienza si possono attivare anche prima di essere in una situazione difficile 
in modo da poterle utilizzare nel momento del bisogno.  
Chiaramente bisogna vedere che tipo di difficoltà ha la persona, perché bisogna sempre 
riconoscere anche i miei limiti, non sono psicologa. Capita però che le persone che vengono 
da me sono seguiti da un professionista e si affidano poi anche a me per lavorare in un 
modo un po’ differente sulla questione a cuore. 
Mi è capitato di elaborare anche lutti. 
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Mi è capitato anche che persone che hanno subito in passato bullismo o mobbing si 
rivolgessero a me, anche se sono già casi un po’ al limite delle mie competenze.  
In generale si può dire che è per conoscersi meglio, ma anche per diventare il promotore di 
se, di promuovere l’autoefficacia, l’auto-responsabilità di scegliere consapevolmente le scelte 
della propria vita.  
Una tematica può ricadere anche sui propri pensieri che si hanno, di quindi lavorare per 
avere una buona salute mentale, rispettivamente conoscere meglio le proprie emozioni, 
diventare sempre più sensibile verso se stessi per percepire cosa sta dietro le emozioni per 
poi coglierla ed essere più proattivi e felici.  
Lasciare il vittimismo ma diventare promotore di se è fondamentale. Lavoro molto sulla 
conoscenza di sé.  
Lavoro anche con le aziende, faccio anche degli eventi di gruppo, coaching di gruppo e lì 
chiaramente anche se sono di status differenti punto molto sulla conoscenza di sé per poi 
poterlo ampliarla. Se uno capisce che parte tutto da se è già in pieno percorso.  
Collaboro con alcune aziende, ma ancora non è molto usuale come cosa, spero che questo 
nel tempo cambi, in quanto è una buona cosa e le aziende possono approfittarne. 
Nel lavoro con un team bisogna anche considerare che con il cavallo ci si smaschera in 
quanto il cavallo é autentico e congruente, rispetto all’umano, che solitamente non è. Il 
cavallo è congruente con le emozioni, se sente una emozione e vede altro, per il cavallo è 
molto faticoso e perde anche spesso l’interesse. L’umano è invece siamo abituati a fingere, 
come quando uno chiede “come stai? “e riceve  “bene” come risposta, ma lo vedi che non 
sta bene davvero. Loro sono sempre congruenti e quindi per forza ci smascherano e 
reagiscono subito al nostro comportamento anche solo fermandosi. Il mio ruolo quindi, 
soprattutto nelle aziende magari, bisogna essere cauteli per non smascherare e per non 
provocare disagio nel gruppo. Questo come Coach lo devo considerare. Spesso quindi per 
motivi di tempo lavoro con la corda e non in libertà con questo tipo di gruppi. Ovviamente 
con la corda limiti un po’ il feed back, in liberta è più immediato, ma a dipendenza di come 
uno lo vede e vive può anche fare paura e provocare disagio questo rispecchiamento. 
Bisogna anche considerare le difficoltà in questo tipo di approccio e questo magari è proprio 
il difficile del mio ruolo, il fatto di dover mediare.  
Il cavallo nel coaching è partner, invece nell’ambito della psicoterapia con il cavallo fa più da 
mediatore, in cui si lavora anche tanto con il rispecchiamento e di come fa da catalizzatore 
delle emozioni. 
L’aspetto del rispecchiamento funziona sempre, il cavallo percepisce le emozioni e risponde 
di conseguenza, penso che questo qualsiasi persona che è nel mondo dell’equitazione può 
confermarlo, come può dare tanta soddisfazione e riconoscenza vedendo che appena 
cambio io come persona, il respiro ecc, puo influenzare la relazione. 
Nel coaching si parla spesso di Biofeedback che da il cavallo, tramite il non verbale del 
cavallo. Se pensiamo alla comunicazione e all’iceberg di Freud, tutto ciò proprio 
nell’inconscio, si va nel profondo e questo spiega perché può essere davvero un aiuto 
profondo per chi ha delle difficoltà. 
 
Michelle.E:  Una persona solitamente per elaborare e lavorare su una tematica quanti 
incontri fa?  
Kathrin. K: Per fare un percorso individuale io consiglio sempre di fare almeno 6 incontri, 
ovviamente dipende dalla tematica e la persona, però 6 possono essere sufficienti per 
lavorare bene e per trattare una tematica nel modo giusto. Io in generale propongo di farlo 
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ogni 2 settimane, perché sul momento quando si è con il cavallo non tutto è immediato, anzi, 
va elaborato. Consiglio anche di annotarsi durante un incontro e l'altro i cambiamenti e 
osservazioni che fanno, proprio perché è un percorso di crescita e quindi anche le cose a cui 
non diamo attenzione possono fare la differenza.  Questo anche perché ricordiamoci che gli 
aspetti negativi spesso ci rimangono impressi subito e quelle positive invece no, ma 
dobbiamo focalizzarci su quelle per riconoscere il percorso fatto. Ovviamente dipende molto 
dalle persone, ci sono persone che fanno un percorso e poi non vengono più per anni per poi 
tornare con un'altra tematica. Ci sono persone che vengono una volta e poi non vengono 
più, oppure fanno 3 incontri e poi interrompono. Non è evidente, perché bisogna anche 
sentirsi pronti per dare qualcosa anche nella propria quotidianità. Si possono anche fare 
saltuariamente ma non mi sento di consigliarlo, in quanto non c’è continuità e rende il 
percorso più difficile. 
Per quanto riguarda le passeggiate di mindfullness che propongo e integro con il coaching, 
capita che vengano anche solo 1 volta o 2.  
Non si tratta di momenti mediacettivi formali, ma informali, quindi per interrompere 
meccanismi automatici e avere più consapevolezza sul momento.  
 
Io collabora con Calender people per il tempo libero di qualità, il progetto nasce con lo scopo 
di far si che durante la pandemia le persone uscissero per incontrarsi e fare qualcosa per 
stare bene. È un progetto ticinese, ci sono diversi “artigiani dell’esperienza”, con differenti 
attività, (kaiak al tramonto, passeggiata al lago..) e una volta al mese si fa anche un incontro 
in un luogo proposto dalla associazione e ognuno sceglie cosa vuole continuare, è un bel 
progetto in cui io offro le varie attività. 
 
Michelle.E: Quindi potresti confermare che a lungo termine le persone hanno avuto dei 
benefici? Loro stesse te l’hanno rimandato? 
 
Katrhin.K: Io alla fine del percorso faccio sempre anche per me dei formulari di feed back 
dove chiedo. Solitamente è molto apprezzato il contributo del cavallo e apprezzano la 
moderazione e le mie conoscenze in quanto io cerco di farlo in modo interattivo, un mix tra 
pratica e teoria.  
 
Il cavallo può mostrarti aspetti di cui non si è consapevoli, punti nostri nascosti e quindi può 
essere anche spaventoso. Capita che spesso si spaventano anche quando riconoscono una 
buona capacità di se che non pensavano di avere, piuttosto che quando ci si interfaccia con 
quelle negative di cui magai si è più consapevoli.  
 
Mi è capitato spesso che clienti mi scrivessero per dirmi quanto l’esperienza l’abbia toccato 
per quanto magari fosse anche un momento “semplice”. Ho sentito anche molta vicinanza 
quando Galle è morto, (il cavallo con cui prima faceva anche coaching con il cavallo), tanti mi 
hanno scritto quanto dicendomi quanto lui ha dato a loro e mi sono resa conto di quanto 
effettivamente spesso fanno ancora di più di quello che noi pensiamo. 
Un altro feed back che spesso ricevo è in merito al contesto e clima in cui lavoriamo, di come 
la natura trasmettesse molta calma e di come questo permettesse loro di staccarsi dalla vita 
frenetica lavorativa.  
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Allegato 2: Diario degli incontri   
 
Il primo incontro l’avevamo fissato per il 20.04.2022 alle 14.00. Al mio arrivo in Foyer però la 
ragazza mi comunica di essersi dimenticata del nostro impegno e di aver preso altri 
appuntamenti nella giornata che non poteva più spostare.  
La mia impressione era quella che la ragazza in realtà non si sentiva davvero a suo agio nel 
trascorrere con me tutto questo tempo da sola; dall’altra parte lei stessa ha mostrato in modo 
esplicito di sentirsi dispiaciuta.  
Ci siamo dunque accordate per un altro appuntamento, il 27.04.2022 
 
Oggi, 27.04.2022 è stato il vero primo incontro con S.  
Siamo partite in auto dal Foyer per andare in scuderia, durante il viaggio ho colto l’occasione 
per chiederle quale fossero, se c’erano, le sue aspettative in merito al pomeriggio e 
all’attività. S mi ha risposto di non avere aspettative, ma che in generale non le piace avere e 
porre delle aspettative nelle cose, in quanto in seguito la delusione può essere troppa.  
Nel viaggio abbiamo toccato differenti temi, suoi personali; del fatto che lei stessa si 
definisce molto rabbiosa e scontrosa e di come non apprezza questo suo lato, come a volte 
da sola non si sopporta e tollera. Ciò che ho rimandato io è che invece lei sa essere e si 
pone anche molto spesso come una ragazza solare e simpatica e sia una figura positiva. 
Ringrazia. 
Toccato il tema del suo ragazzo…  
Ho spiegato poi quello che pensavo di proporle come attività del pomeriggio: se per lei 
andava bene sarebbe stato il seguente; inizialmente pulire il cavallo, in seguito prepararlo 
con l’attrezzatura corretta per girarlo poi alla corda con il mio sostegno. 
Siamo arrivate: abbiamo preso il cavallo, lei l ‘ha accarezzato al pascolo, l ‘ha pulito: non 
sembrava spaventata dal cavallo, ha mostrato dal primo momento molta sicurezza e 
determinatezza, come anche voglia di imparare questioni in merito al cavallo. 
Io ho sempre voluto comunque assicurarle che qualsiasi cosa che lei non si sentisse in 
grado di fare o a suo agio poteva comunicarmelo e mi sarei sostituita a lei. Mi ha sempre 
rimandato come non avesse paura. 
L’abbiamo preparato, mi ha chiesto come potesse aiutarmi, quindi le ho mostrato come 
mettere le protezioni al cavallo, come mettere la briglia e come allacciarla. 
Dopo siamo entrate in campo per girare il cavallo alla corda.  
Abbiamo inizialmente scaldato il cavallo al passo: ho mostrato lei come tenere la corda della 
longe, e come posizionarsi da parte al cavallo per camminare, dopo qualche giro che avevo 
io il comando del cavallo con lei al mio fianco, ho passato a lei, stando io sempre accanto in 
caso di situazioni difficili. Lei si è posta anche qui in modo molto sicuro di se e sereno 
facendo alcuni cambi di mano e attirando sempre l’attenzione dell’animale.  
Dopo ho ripreso io in mano la cosa e ho iniziato a girare il cavallo alla corda: dopo qualche 
giro e spiegazioni su come stare al centro, come dare il comando l’ho chiamata al centro del 
cerchio e insieme a me ha provato lei stessa a condurre, per poi farlo in quasi completa 
autonomia, ovviamente però ho sempre tenuto una distanza vicina per permettere di 
intervenire in qualsiasi situazione.  
Anche in quest’occasione lei mi ha posto molte domande sulla tecnica dei comandi come 
anche sul cavallo e su come riconoscere le varie andature.  
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È stato bello perché si vedeva come era rilassata e precisa nel dare i comandi, in quanto il 
cavallo capiva quasi sempre cosa lei stava chiedendo, questo dava anche soddisfazione a 
S. 
Poi l’abbiamo messo via, lei li ha dato un po’ di frutta e l’abbiamo nuovamente pulito  
Dopo averlo messo via siamo partite per ritornare in Foyer e lei di sua iniziativa mi dice che 
le è piaciuto. Ho colto quindi l’occasione per chiederle se per lei si potrebbe ripetere e mi ha 
detto di sì. Ho quindi chiesto anche se per una prossima volta si immagina altre attività che 
le piacerebbe fare con il cavallo e mi ha detto che oggi le è piaciuto e che rifarebbe lo stesso 
e che anche volentieri una volta salirebbe su un cavallo. 
L’attività si è conclusa li.  
A posteriori tramite l’osservazione durante l’attività in scuderia, un dato interessante che ho 
colto è in merito al rapporto di S con la sporcizia. Attualmente il tema del disgusto è molto 
presente nella vita di S e spesso questo la influenza molto nelle attività di vita quotidiana e 
soprattutto; sempre di più.  
Durante il pomeriggio in scuderia, che sicuramente non è un luogo pulito, questa sua 
caratteristica non è mai venuta fuori, anzi, spesso io mettevo le mani avanti e le ricordavo 
come nel caso ci fosse stata una cosa che non la metteva a suo agio di dirmelo che avrei 
fatto io.  
È stato interessante perché non sembrava farsi problemi a toccare la bava del cavallo, 
essere ricoperta dal pelo del cavallo, quando nella sua vita quotidiana non riesce a mettersi 
dei vestiti toccati da qualcun altro.  
 
19.05.2022 Oggi abbiamo avuto il secondo incontro. Inizialmente Simona non era 
particolarmente motivata nel partecipare all’attività, ma invece accetta comunque di venire in 
scuderia.  
Partiamo in auto e purtroppo troviamo parecchio traffico e quindi il viaggio dura molto di più. 
Inizialmente il clima era piuttosto cupo e teso, di poche parole.  
Io provo comunque a tematizzare l’incontro e chiederle che cosa avrebbe voluto fare ma la 
risposta è che per lei è indifferente. Dopo un po’ si scoglie un po’ il clima e inizia a diventare 
più loquace toccando differenti temi importanti come la famiglia e il suo ragazzo.  
Una volta arrivate in scuderia decidiamo insieme che visto il tempo ridotto a causa del 
traffico gireremo di nuovo il cavallo alla longe.   
Andiamo quindi insieme al pascolo e prendiamo fuori il cavallo, lei entra con me nel pascolo 
e lo accarezza e prova lei a infilargli la cavezza. Dopo di che iniziamo a pulirlo. Simona ha 
dimostrato molta sicurezza, si ricordava ancora tutto dall’ultima volta, di fatto in questi 
passaggi ho dovuto intervenire poco e lei appariva ancora più serena dell’ultima volta, 
soprattutto nell’avvicinarsi al cavallo e toccarlo in punti più delicati come possono essere la 
zampa.  
Abbiamo messo l’attrezzatura per girarlo e poi siamo andate in campo.  
Questa volta ho provato sin da subito a cedere a lei la gestione del cavallo, ovviamente 
rimanendo sempre vicino in caso di bisogno.  
Lei anche qui si mostra sicura e disponibile nel farlo e soprattutto sicura di sé.  
Mentre riscaldavamo il cavallo al passo passano da parte gli stallieri con il cibo per i cavalli, 
allora lei inizia a farmi alcune domande su che cosa e quanto mangia il cavallo.  
 
Gira quindi per 20 min il cavallo alla corda cambiando alcune volte la direzione e 
scambiando alcune volte con me.  
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Mentre lo giravo io il cavallo, si è agitato un attimo perché un altro cavallo che si trovava 
anche nel campo è andato via. Simona quindi mi ha chiesto delle informazioni sul 
comportamento del cavallo e soprattutto la differenza che hanno nello stare in gruppo o da 
soli.  
Dopo aver finito camminiamo ancora un po dopo di che andiamo al posto per togliere 
l’attrezzatura e per pulire il cavallo.  
Anche in questa fase Simona si muove bene e ricorda quasi perfettamente cosa bisogna 
fare. Dopo di che prendo delle mele da dare al cavallo e lei mi chiede se può dargliele lei, 
anche questa volta non mostra disgusto nel toccare la bava del cavallo, anzi, si diverte.  
Mettiamo il cavallo nel box e poi partiamo abbastanza di fretta in quanto avevamo un 
impegno subito dopo.  
Nel viaggio di ritorno le chiedo di nuovo un feed-back sull’incontro e lei mi dice che le è 
piaciuto di nuovo e mi espone come è rimasta colpita dalla sensibilità del cavallo e di come 
sia coerente e “non falso”. Mi chiede anche se in futuro sarebbe possibile salire o fare una 
passeggiata e magari anche venire con delle amiche.  
Le rimando che si può sicuramente provare ad organizzare.  
 
25.5.2022 
Oggi avremmo dovuto avere un incontro in scuderia, ma al mio arrivo in Foyer mi comunica 
di non stare bene e a causa del caldo, di non sentirsi di stare fuori parecchie ore sotto il sole. 
 
31.05.2022: Oggi abbiamo avuto il terzo incontro. Simona non era particolarmente di buon 
umore, inizialmente pensavo quindi che non avrebbe voluto venire, ma in realtà all’orario 
stabilito si è fatta trovare pronta davanti alla porta di uscita e mi ha chiamata dicendomi che 
potevamo partire. Nonostante ciò il clima in auto era piuttosto cupo e silenzioso.  
In viaggio provo dopo un po’ a chiederle cosa avrebbe voluto fare oggi e mi risponde che per 
lei è indifferente.  
Una volta arrivati notiamo il gran caldo che fa e lei mi parla delle docce che faceva al suo 
cane per rinfrescarlo, anche con lo scopo di pulirlo e occuparsi di lui, propongo quindi di fare 
un bel bagno al cavallo, e lei è contenta di provare.  
Siamo quindi andate a prendere il cavallo al pascolo e inizialmente ci fermiamo un po’ li, lei 
lo accarezza e si pone a lui in un modo molto dolce e calmo.  
Lo tiro fuori dal pascolo e lei si posiziona da parte a lui e tiene sempre un contatto con lui 
mentre camminiamo.  
Ride perché a volte lui si grattava su di lei per togliersi le mosche. 
Dopo abbiamo preso tutto il necessario per fare lo shampoo al cavallo e le ho spiegato come 
avremmo proceduto: prima spazzolarlo in modo da togliere la polvere, poi con la canna 
dell’acqua avremmo bagnato tutto il cavallo, poi saremmo passate con lo shampoo su tutto il 
corpo, sciacquare via tutto per poi passare di nuovo con una spugna imbevuta di olii naturali.  
Abbiamo proceduto così. Lei era molto in chiaro su cosa fare e si poneva sempre in modo 
deciso ma pacato.  
Dopo un po’ il cavallo ha iniziato un po’ ad agitarsi e a muoversi molto, lei di sua spontanea 
volontà si è messa di fronte al cavallo e ha provato a tranquillizzarlo, dando delle carezze. 
Cosa che ha di fatto funzionato.  
 
Dopo averlo pulito abbiamo fatto mangiare un po’ di erbetta e ho lasciato che fosse S a 
tenerlo.  
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In questo momento ha potuto di nuovo sperimentare l’aspetto di dover condurre e mantenere 
l’ordine, di fatto, di non farsi trascinare semplicemente dove voleva mangiare il cavallo, ma 
riuscire a mantenere un clima rilassante nonostante fosse lei a decidere e dare indicazioni.  
Dopo l’abbiamo messo nel box, abbiamo messo via le cose e lei stessa è tornata indietro poi 
per salutarlo.  
Nel viaggio di ritorno mi propone se la prossima volta potremmo organizzare di andare a 
cavallo e magari di invitare anche altre due ragazze del foyer. 


